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Il capitalismo ha chiamato valori spiri¬ 
tuali le raÉBnatezze del suo codice di 
morale borghese e le maschere virtuo¬ 
se del suo disordine. Ed ha chiamato 
materialismo le rivendicazioni della giu¬ 
stizia e le collere degli uomini poveri. 

(E. Mounier) 


INTRODUZIONE 


Questa è una storia che vede una mobilitazione permanente di una massa 
sempre maggiore di lavoratori sfruttati. 

Non è la storia di una fabbrica, è la storia di un Quartiere. 

Anche nel luogo di abitazione i lavoratori sono sfruttati come alle catene 
di montaggio. 

E quando i lavoratori prendono coscienza di questo fatto, ogni azione 
del potere politico asservito al potere economico che lo dirige, si ferma. Il 
potere politico non ha più autonomia decisionale e continuamente ricerca 
una via di uscita attraverso mediazioni ed equilibra. 

Ma ai lavoratori della fabbrica, come ai lavoratori dei quartieri, non in¬ 
teressano le mediazioni nè i compromessi nè gli strani equilibra. 

I lavoratori, le loro donne, i loro bambini, i loro vecchi, hanno capito 
come, attraverso il miraggio della casa «nuovar>, gli sfruttatori li allonta¬ 
nano dal contesto sociale, economico e politico della città. 

II quartiere è un ghetto come la fabbrica ed allora nasce la lotta. 

La lotta per il diritto alla città dei lavoratori perché esiste «periferia» 
ovunque ci siano lavoratori sfruttati, ovunque si evidenzia il conflitto fra 
classe padronale e classe dei lavoratori. 

Ed i lavoratori del Gallaratese hanno lottato, lottano e lotteranno contro 
la speculazione e lo sfruttamento per una città ed un quartiere a misura 
d’uomo. 

Il Comitato Popolare 
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Dov'è e cos’è il Gallaratese. 




Il Quartiere Gallaratese sorge tra via Gallarate e gli impianti sportivi 
di S. Siro ed inizia al terminal del nodo autostradale nord di Milano. 

È inserito nella zona di decentramento amministrativo n. 19. 

È un quartiere dove abitano oltre 60.000 persone. 

L’edilizia è esclusivamente abitativa e la gran parte di questa è di costru¬ 
zione e di proprietà degli lACP. 

Dal 1961 cominciano ad arrivare i primi abitanti; sono i pionieri cbe 
«aprono la strada»; infatti, per raggiungere le loro case, non hanno altro 
che i mezzi personali privati che devono percorrere le «piste» dei cantieri di 
costruzione od i prati. 

Hanno avuto una casa, ma solo le quattro mura, per il resto si devono 

arrangiare. . , . • • i t i 

Gli insediamenti continuano con ritmo frenetico e via via che la popola¬ 
zione aumenta, aumenta anche la coscienza che così non si può stare. 

Iniziano le richieste, le proteste per ottenere i trasporti pubblici, la posta, 
i negozi, le scuole, ecc. 

Nonostante ciò a 10 anni dall’inizio degli insediamenti, tranne qualche 
provvedimento di natura contingente, il problema dei servizi al Gallaratese 
non è ancora stato affrontato in modo organico. 

È in questa situazione che è andata man mano maturando la lotta del Gal¬ 
laratese e che nelle pagine seguenti viene descritta a partire da quando l’azio¬ 
ne dei cittadini, avendo preso coscienza che i diversi problemi hanno un unico 
minimo comune denominatore, «la speculazione», assume un senso globale 
ed altrenativo rispetto a quello previsto dall'Amministrazione Comunale. 
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Le lotte per un’urbanìstica alternativa... 




Nel novembre del 1969 il Consiglio di Zona, su pressione della sinistra 
del quartiere, costituisce una Commissione «speciale» per il Quartiere Gal- 
laratese. 

Tale Commissione opera a fianco della Commissione urbanistica del Consi¬ 
glio di Zona e si riunisce più volte anche con la Commissione Scuola e con la 
Commissione Trasporti. 

La Commissione era costituita da oltre cinquanta persone rappresentanti 
i partiti, le associazioni democratiche del Gallaratese ed i consiglieri di Zona 
abitanti nel Quartiere stesso (ACLI - Associazione dei Genitori - ANPI - 
APICEP - Comunità Parrocchiali - ACPOL - PCI - PSI - DC). 

Vengono fatte diverse riunioni di studio, durante le quali matura la critica 
di fondo al progetto comunale per la «spina centrale» del Quartiere. 

Bisogna a questo punto rilevare che il progetto comunale per il Gallara¬ 
tese, benché esistente ed operante (viene infatti attuato seppure a spizzichi e 
bocconi) non solo non è mai stato approvato dalla Giunta e dal Consiglio 
Comunale, ma viene tenuto sostanzialmente «segreto». 

Il fatto è ancora più sconcertante se si pensa che il Piano Regolatore ge¬ 
nerale prevede, per gran parte del Gallaratese, una destinazione a verde agri¬ 
colo e, pertanto, fino a che non sarà approvata una variante al P.R.G. stesso, 
le costruzioni realizzate risultano «fuori legge». 

È ovvio che la variante approvata a posteriori è una sanatoria ad un fatto 
compiuto. 

Intanto, in Quartiere, le associazioni ed i partiti democratici, prefigurando 
quello che diventerà il Comitato Popolare di Quartiere, prendono posizione ed 
indicano ai cittadini quali sono i nodi sui quali occorre fare attenzione ed 
effettuare precise scelte politiche. 

Vengono individuati e denunciati i precisi interessi che si oppongono alle 
necessità del Quartiere e si sollecitano i cittadini alla partecipazione attiva 
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allo scopo di sensibilizzare ulteriormente il Consiglio di Zona e costituire pres¬ 
sione nei confronti della Giimta. 


GIÙ LE MANI DAL GALLARATESEÌ 

PIÙ VERDE, PIÙ SERVIZI, BASTA AL CEMENTO! 

Premesso che le proposte della Giunta Comunale in merito alla sistema¬ 
zione della fascia centrale del quartiere Gallaratese sono contrarie agli 
interessi sociali ed economici dei cittadini che lo abitano; constatato che 
le informazioni pervenute dall’Assessorato alla Urbanistica in merito a tale 
progetto non sono sufficienti a garantire uno sviluppo organico del quar¬ 
tiere in senso comunitario, nonostante le pressioni esercitate da più anni 
verso la Giunta Municipale al fine di dare al quartiere una dimensione 
umana e di dotarlo dei servizi necessari alla vita della comunità, i firma¬ 
tari deiia presente petizione: 

RESPINGONO IL PROGEHO COMUNALE PER LA FASCIA CENTRALE, 

e dichiarano che: 

1" - Asse attrezzato (fascia centrale del Gallaratese): esso deve risponde¬ 
re nella sua attuazione (verde pubblico, servizi commerciali e sociali, via¬ 
bilità, scuole, attrezzature per la cultura e per il tempo libero, ecc.) alle 
necessità di residenza del quartiere. Pertanto, appellandosi alla mozione 
approvata dalla Assemblea Popolare il 24 ottobre 1969, chiedono l’acqui¬ 
sizione al patrimonio pubblico di tutte le aree non ancora edificate della 
fascia centrale e direttamente confinanti con il quartiere, attraverso la uti¬ 
lizzazione della legge n. 167 e di altre leggi simili (la legge n. 167 prevede 
l’esproprio dei terreni per fini di pubblica utilità inerenti realizzazioni di 
edilizia popolare); 

2® - Metropolitana: deve essere realizzata completamente interrata come 
nel centro di Milano per evitare che costituisca un elemento di divisione 
fra i due nuclei abitati del quartiere; inoltre la sua attuazione non deve co¬ 
stituire un intervento pubblico a favore della speculazione edilizia nel 
quartiere; 

3® - Legge n. 167: ai fini di una utilizzazione del territorio che sia sempre 
più vicina agli interessi della collettività del quartiere e cittadina, pro¬ 
pongono che le aree ancora legate a verde pubblico e agricolo di tutta la 
zona 19 di decentramento siano assoggettate alla applicazione della legge 
n. 167, in funzione del soddisfacimento del fabbisogno di edilizia pubblica, 
per la dotazione di servizi civili indispensabili (verde, campi gioco, biblio¬ 
teche, centri assistenziali, mutualistici, mercati ecc.) e per una effettiva 
sottrazione di aree alla speculazione nell’interesse pubblico; 

4® - Controllo popolare: è quindi necessario che tutti i cittadini si rendano 
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direttamente responsabili di un controllo costante su tutti gli atti che il 
Comune voglia attuare sul territorio del quartiere e della zona. 

I firmatari invitano tutti i cittadini dei quartiere ad intervenire alla riunio¬ 
ne che si terrà lunedì 15 dicembre presso il centro sociale di via U. Betti 37. 


AGLI Regina Pacis 
AGLI Tre martiri 
ANPI 

Associazione Genitori «Cozzi» 
Comitato di Quartiere 
Com. Promotore Assoc. Genitori 
Associazione Inquilini via Uruguay 
Associazione Inquilini G2-S. Leonardo 
Redazione «Corriere del Gallaratese» 


Comunità Parr. Regina Pacis 
Comunità Parr. S. Mario 
Comunità Parr. S. Romane 
Centro Sportivo Gallaratese 
ACPOL Sezione Gallaratese 
Partito Comunista Italiano (Sezio¬ 
ni «Di Vittorio» e «Luglio 60») 
Partito Socialista Italiano 


Alla metà di febbraio del 1970 la Commissione del Consiglio di Zona 
sollecita un incontro con il Comitato Assessori Tecnici (C.A.T.), ed in quella 
sede, il 23-2-1970, si impegna a presentare entro dieci giorni al C.A.T. le 
controproposte elaborate dalla Commissione. 

Il Consiglio di Zona discute il documento preparato dalla Commissione 
e, in data 16-3-1970, approva il documento stesso che viene inoltrato alla 
Giunta, con la seguente votazione: 

— voti favorevoli n. 9 = PCI - PSI - PSDI 

— astenuti n. 4 = PLI 

— il gruppo DC, prima della votazione, abbandona l’aula. 


COMUNE DI MILANO 

Consiglio di Zona n. 19 - S. Siro - Q.T.8. - Gallaratese 

DOCUMENTO DI PROPOSTA ALTERNATIVA Al PROGETTI DI SISTEMAZIO¬ 
NE DELLA SPINA CENTRALE DEL OUARTIERE GALLARATESE E SAN LEO¬ 
NARDO PRESENTATI DALLA RIPARTIZIONE URBANISTICA DEL COMUNE 
DI MILANO E DALLA SOCIETÀ PER LA METROPOLITANA MILANESE. 

Approvato dal Consiglio di Zona n. 19 nella seduta del giorno 16 mar¬ 
zo 1970. 


Premessa 

il Consiglio di Zona 19 nel preparare lo studio di proposta alternativa ai 
progetti di sistemazione della Spina centrale del Quartiere Gallaratese e 
San Leonardo presentati dalla Ripartizione Urbanistica del Comune di Mi- 
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lano e dalla società Metropolitana Milanese ritiene di dover precisare 
quanto segue: 

a) il motivo di fondo che ha ispirato il lavoro della Commissione Speciale 
per lo studio dei problemi del Gallaratese è quello della contrapposizione 
deH'Ente Pubblico alla iniziativa privata, in particolare per quanto concerne 
la politica urbanistica, quella dei servizi di carattere collettivo, quella dei 
trasporti pubblici: 

b) che alla luce di quanto suddetto si è voluto ribadire il principio — sem¬ 
pre affermato dagli abitanti dei quartieri Gallaratese e San Leonardo 
secondo il quale la tutela del suolo pubblico è un «affare» che interessa 
tutta la collettività — dalla amministrazione comunale ai cittadini, e che 
pertanto la determinazione delle scelte in materia di politica urbanistica 
che la Amministrazione deve fare per tutta la città e per il quartiere, de¬ 
vono essere la rappresentazione delle istanze e delle proposte avanzate 
dai cittadini dei quartieri, delle zone, della città intera. 

c) che, nel rispetto delle leggi democratiche che governano il nostro pae¬ 
se e che costantemente tutti i lavoratori e le forze progressiste vogliono 
ampliare e rafforzare, il Consiglio di Zona ha fatto propri: 

1) la petizione dei cittadini del quartiere, presentata in Consiglio di 
Zona e illustrata al Consiglio dal primo firmatario, relativa alla siste¬ 
mazione del quartiere: 

2) l’ordine del giorno approvato dal Consiglio di Zona in data 11 dicem¬ 

bre 1969 con il quale il Consiglio si impegnava a perseguire una poli¬ 
tica tendente al soddisfacimento delle istanze degli abitanti del quar¬ 
tiere: in particolare per quanto riguarda l’interramento della Metropo¬ 
litana e la tutela delle aree ancora libere da ogni ulteriore intervento 
edificatorio, al fine di una loro utilizzazione per servizi collettivi man¬ 
canti alla comunità del Gallaratese-San Leonardo e non per una loro de¬ 
stinazione diversa che consentirebbe grosse speculazioni al capitale 
immobiliare: , ,, . 

3) la delibera del Consiglio di Zona della seduta del 12 febbraio 1970 
con la quale si chiese aH’Amministrazione Comunale l’interramento 
completo sotto il ciglio stradale del prolungamento della Metropolita¬ 
na, prevedendo inoltre il prolungamento del Capolinea terminale al 
di fuori ed oltre il San Leonardo. 

A conforto di questa indicazione c’è la storia del quartiere e della comu¬ 
nità che lo abita. Una storia che non è ancora passata, ma che è ancora in 
atto e che si costruisce giorno per giorno. Vi è una comunità che, venuta 
ad insediarsi nel quartiere con il miraggio di una casa nuova, si è scon¬ 
trata immediatamente con le più clamorose contraddizioni del sistema e 
della politica urbanistica da esso voluta: una comunità che aumenta di 
giorno in giorno e che da più di cinque anni paga alle scelte di una politica 
urbanistica classista dei costi sociali ed economici altissimi, una comu¬ 
nità che da questa realtà ha tratto e trae la propria coscienza di classe, è 
una storia di lotte, di proteste, di discussioni, di proposte, di ricerca di 
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una dimensione umana, di una volontà di essere nella città, nel suo tessu¬ 
to sociale, non solo un ghetto segnato sulle carte topografiche del Comu¬ 
ne. In merito al termine ghetto è doveroso precisare che i ghetti ebraici 
avevano almeno una comune base culturale che nei nostri quartieri ghetto 
manca del tutto. 


Alcuni giudizi sul progetto dell'LIfficio Tecnico della Ripartizione Urbani¬ 
stica del Comune. 

Il Consiglio di Zona ha valutato attentamente le proposte contenute nel 
progetto Arrighetti. Contemporaneamente ha preso atto dei giudizi espres¬ 
si sullo stesso progetto dalle Associazioni, dai Comitati, dagli organismi 
democratici del quartiere Gallaratese, giudizi che fa propri e che riassume 
nella nota seguente. 

L’esame del progetto Arrighetti — sia dal punto di vista socio-urbano, 
sia dal punto di vista quantitativo — ha fatto scaturire una serie di giudizi 
globalmente negativi, alia formazione dei quali hanno contribuito conside¬ 
razioni di carattere generale ed altre di carattere tecnico. 

Innanzi tutto si è rilevato come tale progetto risulti lesivo del diritto alla 
città che i lavoratori, gli abitanti del Gallaratese-San Leonardo, si vedreb¬ 
bero tolto o per lo meno ampliamento diminuito qualora venisse attuata la 
macrostruttura prevista aH’interno della fascia centrale del quartiere e 
tanto caldeggiata dall’Ispettore Capo della Ripartizione Urbanistica del 
Comune. Inoltre è stato rilevato come il concetto base sul quale si è arti¬ 
colato il progetto è quello di una sistemazione del quartiere in una prospet¬ 
tiva di carattere regionale o addirittura internazionale: cosa che potrebbe 
essere presa in considerazione solo a due condizioni: 

a) che il quartiere fosse già fornito delle infrastrutture di residenza: 

b) che esistendo tali infrastrutture, fossero ancora disponibili aree a suf¬ 
ficienza per l’inserimento nel quartiere di servizi il cui compito è quello 
di creare una certa corrente di traffico durante la giornata verso il quar¬ 
tiere, il quale prevalentemente rimane occupato solo da popolazione non 
lavoratrice. A ciò si unisce, come vedremo, il parere negativo sul tipo di 
servizio che è previsto dal progetto. 

Infatti parlare della mostra-mercato permanente del giocattolo inserito nel¬ 
la spina del quartiere all’altezza dell’incrocio fra Via B. Croce e Via Omo- 
deo e del centro RAI-TV colore in prossimità del sub-quartiere San Leo¬ 
nardo, vuol dire ipotecare con la loro presenza le rimanenti aree per ser¬ 
vizi che dovrebbero interessare la loro esistenza e che poco forse leghe¬ 
rebbero con i fabbisogni primari delle comunità che esistono già nel quar¬ 
tiere. Richiedono infatti le due macrostrutture su citate una serie di ser¬ 
vitù come Alberghi, Ristoranti. Parcheggi, ecc., tali da occupare le restanti 
aree iibere della spina centrale del quartiere, in sostanza si porterebbero 
delie attività poco o scarsamente utilizzabili dalle persone che abitano il 
Gallaratese-San Leonardo. 
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Sia ia mostra del giocattolo, sia il centro RAI, anche se rivestono interessi 
dal punto di vista degli scambi di carattere commerciale con altri Paesi, 
oltre che con altre regioni Italiane, creerebbero con la loro presenza due 
ulteriori aspetti negativi: quello di congestionare il quartiere e quello di 
essere servizi lontani se non addirittura avulsi dalla realtà e dagli interessi 
cittadini. 

Si è quindi notato che tali proposte non fanno altro che riportare la « Città 
Vecchia» riproponendo schemi di sviluppo che pensiamo siano già supera¬ 
ti, senza rendersi conto della superficie reale del quartiere e dando al tutto 
un’etichetta di modernismo disegnando case a ponte sulle strade e por¬ 
tando i pedoni a camminare a sei metri di altezza. 


Alcuni dati 

Il quartiere presenta una superficie globale di 2.581.000 mq. secondo la 
planimetria fornita dall’Ufficio Tecnico del Comune. Secondo la stessa pla¬ 
nimetria dati relativi alla ripartizione della superficie in aree edificate ed 
aree destinate a servizi danno un rapporto già molto alto a favore della 
parte edificata o in via di edificazione, rapporto che è circa di 3 a 1. Ripor¬ 
tiamo dettagliatamente nel prospetto n. 1 la distribuzione delle superfici 
del quartiere secondo la loro destinazione, per meglio visualizzare il pro¬ 
blema. Al prospetto n. 2 invece prospettiamo come deve essere ia riparti¬ 
zione della superficie tra aree edificate e aree a servizi secondo gli stan- 
dards stabiliti dal P.I.M. che, com’è noto, sono calcolati in proporzione al 
numero degli abitanti da servire. 

L’analisi del progetto continua però anche nei particolari. Sono state solle¬ 
vate delle eccezioni su alcuni servizi previsti, come, ad esempio, il night- 
club, le sale da ballo, la mostra permanente del giocattolo, il Centro RAI- 
TV a colori, i tre centri sociali (*), i quattordici campi da bocce; servizi 
che non hanno raccolto il consenso delle associazioni, dei comitati, degli 
organismi democratici del quartiere, così come non hanno raccòlto il con¬ 
senso dei membri della commissione e del suo comitato di studio. 

A queste critiche si sono aggiunte quelle alle idee che hanno determinato 
il progetto, critiche che riportiamo. In particolare hanno suscitato reazioni 
negative: 

a) le strade pedonali portate a 5/6 metri di altezza e le rampe di accesso 
ad esse, per motivi anche di carattere igienico-sanitario quali i gas di sca¬ 
rico delle autovetture che salirebbero verso le strade sopraelevate per¬ 
corse dai pedoni: 

b) le strade attualmente esistenti riservate al traffico veloce veicolare: 

c) la «gobba» che deriva dalla costruzione della M.M. in seminterrato: 


(*) In merito ai 3 Centri Sociali previsti, onde evitare il frazionamento della comunità, 
sarebbe opportuno prevedere uno unico al centro del quartiere (come specificato più 
avanti). 
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PROSPETTO N. 1 

Dati generali del Quartiere Gallaratese-San Leonardo 

(ricavati dalla planimetria urbanistica deH’Ufficio Tecnico del Comune di 

Milano) scala 1 : 5000 


Superficie globale 
(delimitata dalle nuove strade 
periferiche previste dal P.R.G.) 

Superficie effettiva 
(detratte le zone di proprietà: 
Corriere della Sera, Madonnina, 
Maranta, appendice G 1 Sud) 

Rete stradale 

(calcolata pari al 25% della su¬ 
perficie effettiva) 

Superficie utile 

Superficie fascia centrale 
(escluse le strade delimitate 
dalle Vie Borsa, Quarenghi, Cro¬ 
ce, Omodeo, Cechov, Falk) 

Servizi esistenti e previsti 
(scuole, chiese, giardini, impian¬ 
ti sportivi, mercati, centrali ter¬ 
miche) 

Superficie residenziale edificata 
e prevista edificata 

Totale 


mq. 2.581.000 
mq. 2.245.000 

mq. 336.000 

mq. 561.000 

mq. 1.684.000 

mq. 318.000 

mq. 277.000 

mq. 1.089.000 mq. 1.089.000 

mq. 2.581.000 


PROSPEHO N. 2 


Ripartizione della destinazione delle aree del Quartiere Gailaratese-San 


Leonardo secondo gli «standards» 
fosse abitato da 60.000 persone. 
Superficie globale 
Superficie utile 
Rete stradale 
Servizi e attrezzature 


P.I.M. nella ipotesi che il Quartiere 

mq. 2.581.000 
mq. 2.245.000 

mq. 561.000 
mq. 1.257.000 


Totale 


mq. 1.8" 


Superficie residenziale netta 


763.000 
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d) l’alta cubatura della macrostruttura che in due blocchi coprirebbe tutta 
la lunghezza della spina centrale; 

e) la riduzione al minimo del verde utilizzabile; 

Nel complesso la macrostruttura prevista dall’Arch. Arrighetti viene a to¬ 
gliere spazio, aria, ad un agglomerato residenziale già fortemente conge¬ 
stionato, coprendo quasi nella totalità le aree che in alternativa potreb¬ 
bero e dovrebbero essere utilizzate per buona parte a servizi quartierali e 
a verde per il tempo libero. 

A proposito della disponibilità delle aree si vuole ricordare anche uno stu¬ 
dio fatto da un collettivo di laureandi della facoltà di Architettura del Po¬ 
litecnico di Milano. Tale studio H è recentissimo; si è svolto nella pri¬ 
mavera-estate del 1969 ed è stato pubblicato nell’autunno dello stesso an¬ 
no; ad esso hanno contribuito anche i cittadini del quartiere e gli espo¬ 
nenti locali delle associazioni dei partiti e i responsabili dei comitati di 
quartiere, e riveste un interesse non solo dal punto di vista urbanistico, 
ma anche da quello sociologico e politico. 

Da tale studio vogliamo citare alcuni dati relativi sempre alla disponibilità 
di aree e alla loro destinazione. Alla fine del Luglio 1969 le aree ancora 
esistenti in quartiere — disponibili o recuperabili — non erano sufficienti 
a coprire il fabbisogno di terreni per dotare il quartiere di servizi che gli 
sono necessari secondo gli standards stabiliti dal Decreto Ministeriale del 
2 Aprile 1968 (Legge ponte urbanistica). 

Oltre alle aree libere erano ancora necessari: 

— 400.000 mq., da destinare a verde; 

— 100.000 mq., da destinare a culto, servizi culturali e ricreativi, ecc.; 

— 80.000 mq., per completare il fabbisogno di servizi scolastici, per un 
totale di 58 ha. che dovrebbero essere reperiti fuori quartiere. 

Attraverso la conoscenza di tali elementi si ha la convalida delle tesi dei 
cittadini del quartiere quando chiedono: 

— il blocco totale e definitivo delle costruzioni ad uso residenziale: 

— la salvaguardia del suolo ancora libero: 

— la destinazione di tali aree a servizi quartierali: 

— il completo interramento del prolungamento della linea 1-rosso della 
M.M. (cosa che permette il recupero di circa il 35-40% della superficie al¬ 
l’interno del quartiere, diversamente non utilizzabile.) 

Ancora una nota sul progetto comunale: ci si accorge — esaminandolo — 
come i progettisti, non esistendo un coordinamento tra gli Enti preposti che 
permettesse di trovare una piattaforma comune e nel contempo impedisse 
che interessi settoriali scavalcassero i desiderata della comunità, non ab¬ 
biano tenuto conto nella sua estensione del problema umano, cioè dell’uo 
mo che dovrà abitare le case e il quartiere da esse formato. Si nota in 
fondo nelle sue linee una sostanziale carenza culturale è la caratteristica 
tipica dei prodotti da laboratorio, nei quali immediatamente si evidenziano 

(1) CLUP: Lotte sociali nella formazione e nella fruizione dell’ambiente urbano, Milano 
1969. 
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la lontananza della realtà del mondo attuale, dalle sue problematiche, an¬ 
cora una volta riproponendo secondo gli schemi consumistici cari al siste¬ 
ma valori che nulla hanno a che fare con l’uomo. Il tutto coperto da un 
aspetto pseudo-avvenieristico (che ricorda le new towns, ma in tono tipi¬ 
camente provinciale), che maschera una politica urbanistica al servizio 
della speculazione edilizia e del capitale immobiliare (“). 

Il Consiglio di Zona non può esimersi dall’accettare tali giudizi; non solo 
ma, condividendoli, di concordare con essi, di farli propri e di trasmetterli 
al Consiglio Comunale, alla Giunta, al Sindaco e al Comitato Assessori 
Tecnici. 

Contemporaneamente il Consiglio di Zona presenta, di seguito, le propo¬ 
ste elaborate sulle indicazioni delle associazioni di quartiere. Tali proposte 
hanno come idea base fondamentale quella di avanzare richieste per la do¬ 
tazione di servizi quartierali. 

Nel presentare agli amministratori le critiche su esposte e le proposte che 
seguiranno, il Consiglio di zona fa rilevare come sussistono pericoli di 
prevaricazione da parte della Giunta Municipale nei confronti delle richie¬ 
ste dei cittadini e dei Consigli di Zona che li rappresentano. 

È di questi giorni, infatti, la richiesta di variante di P.R.G. avanzata dalla 
ripartizione Urbanistica del Comune per l’area Insistente lungo la Via 
Sant’Elia e che interessa la costruzione della stazione Lampugnano della 
M.M., la sistemazione della base del Monte Stella, l’area attualmente oc¬ 
cupata dall’Istituto di Nazareth in Via Don Salerio. 

Con tale richiesta di variante non si è tenuto conto da parte della Ripar¬ 
tizione Urbanistica dell’O.d.g. votato il 24 Ottobre 1969 dall’assemblea 
dei cittadini del Gallaratese, del QT8 e di Trenno e Lampugnano — as¬ 
semblea promossa dal Consiglio di Zona, — nella quale si invitava il Con¬ 
siglio di Zona ed il Consiglio Comunale a non avvallare interventi o va¬ 
rianti nella destinazione delle aree nella zona e segnatamente nel quar¬ 
tiere Gallaratese o nelle sue immediate vicinanze se prima non fossero 
state approvate tali richieste dai cittadini della zona. Ciò al fine di fa¬ 
vorire la ricerca di una soluzione urbanistica valida per la zona, soluzione 
che dipende dal reperimento delle aree disponibili e di conseguenza anche 
dell’area interessata al progetto dì variante tanto urgentemente richiesto 
dalla ripartizione Urbanistica. 

I contenuti dell’O.d.g. furono fatti propri dal Consiglio di Zona che denun¬ 
ciò pertanto al Consiglio Comunale, alla Giunta Municipale, al Sindaco 
il tentativo di speculazione contenuto nella richiesta di variante di P.R.G. 
per l’area suddetta. 


(2) Le new towns inglesi sono invece molto efficienti proprio perché realizzate me¬ 
diante un coordinamento che ha permesso di preparare degli insediamenti anche Impo¬ 
nenti (di 40.000 abitanti). In maniera molto limitata, ma pur valida, esiste un esempio 
anche a Milano costituito dal quartiere S. Ambrogio (5.000 abitanti). In tale quartiere 
è stato realizzato un insieme che racchiude all’Interno I servizi commerciali, di svago 
e religiosi mentre i servizi di trasporto sia pubblico che privato sono stati collocati 
all'esterno. 
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Se la pratica quotidiana già rileva una unità di base delle varie associa¬ 
zioni e dei partiti nelle lotte dei lavoratori del Gallaratese, l’inattività del Con¬ 
siglio di Zona, accelera il processo di costituzione del Comitato Popolare. 

A settembre 1970 il Comitato Popolare di Quartiere si costituisce spon¬ 
taneamente. 

«In una siffatta realtà alcuni cittadini impegnati in associazioni, partiti e 
parrocchie operanti in Quartiere, hanno iniziato a scambiarsi fin dallo scorso 
anno — a titolo personale — opinioni ed esperienze. Le loro relazioni all’ini¬ 
zio erano semplicemente spontanee e non avevano altro scopo che approfon¬ 
dire i problemi del Gallaratese sentendo più pareri da diversi punti di vista. 
Dopo non molto però, fra questo gruppo di cittadini si fece strada una con¬ 
vinzione ben precisa: a fronteggiare la situazione del Quartiere non bastava 
certo l’azione del locale Consiglio di zona (l’organo ufficiale del decentramento 
che fra l’altro rappresenta una zona molto più vasta del Gallaratese) in quanto 
esso, ha rischiato, in alcuni momenti della sua attività, o di diventare un 
cuscinetto tra amminis trazione ed istanze dei cittadini od a volte addirittura 
il rappresentante della politica della Giunta in quartiere e nella zona. 

«Più precisamente era stata notata in quartiere la carenza di un lavoro 
politico che rendesse consapevoli gli abitanti fino al punto da far loro rifiutare 
la tradizionale delega del potere e della responsabilità. In altre parole biso¬ 
gnava fare intendere alla popolazione che democrazia e politica, rettamente 
intese, vogliono essenzialmente dire partecipazione alla gestione ed al con¬ 
trollo delle cose e dei luoghi in cui si svolge la vita quotidiana di ognuno (il 
cosiddetto spazio sociale), (dal Corriere del Gallaratese n. 5 del dicembre 
1970)». 

A settembre 1970 la Giunta ripropone inoltre al Consiglio di Zona la li¬ 
cenza edilizia per n. 6 torri in Via Quarenghi. 

È evidente che si vuole dare corso in modo sottile a quella realizzazione 
della spina centrale che i cittadini del Gallaratese hanno rifiutato. 

Ricattatorio è pure il modo con il quale il problema viene sottoposto: si 
minaccia, nel caso che per la licenza non venga dato parere favorevole, il licen¬ 
ziamento di circa 300 operai addetti ai cantieri di costruzione. 

La Giunta di centro-sinistra intende così realizzare i suoi disegni ponendo 
i lavoratori del Gallaratese contro i lavoratori del cantiere MBM. 

È certo un gesto che si qualifica da sé!. 

Viene indetta una Assemblea popolare dal Comitato di Quartiere nella 
quale si denuncia il ricatto della Giunta e, nel riaffermare la volontà che nella 
spina centrale vengano realizzati solo i servizi necessari ai Quartieri, si decide 
eh intensificare la lotta e di non lasciare spazio per manovre tipo quella delle 
6 torri eh Via Quarenghi ed inizia uno stato eh mobUitazione permanente del 
Quartiere. 
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Anche nel metodo dei lavori, il Comitato Popolare di Quartiere modifica 
le proprie tecniche, estendendo gradualmente l’opera di sensibilizzazione dei 
lavoratori del Gallaratese. 

Si fanno assemblee per gruppi di caseggiato, volantinaggio costante e fre¬ 
quente finché, a fine novembre, si decide di indire ima grossa manifestazione 
di protesta con carovana di macchine a Palazzo Marino. 


LOniAMO PER SALVARE IL GALLARATESE 
Il quartiere è nostro e tutti noi dobbiamo decidere sulla sua sorte. 

Attualmente il Galaratese è il più classico dei quartieri dormitori: case- 
case... case... sempre case, ancora case e solo qualche scuola, per lo più 
insufficiente. 

Praticamente manca tutto: dal servizio sanitario (poliambulatorio, pronto 
soccorso) a un razionale sistema di trasporti pubblici, dagli asili nido alle 
scuole superiori, dai mercati all'ufficio postale, dai campi gioco al verde 
pubblico, e chi più ne ha più ne metta, tanto sono a tutti noi cose note. 
Quando poi le situazioni si fanno disperate, come per l'istruzione dei nostri 
bimbi, si decide di fare una scuola... in un cortile!!! 

Tutto questo perché? 

Perché protagonista della creazione del quartiere è stata la più sfrenata 
speculazione, sia privata che pubblica, da parte del Comune e dell'IACP. 
Infatti l'idea che ha ispirato la costruzione del Gallaratese non è stata 
quella di volere un gruppo di case dove la gente, oltre che a mangiare e a 
dormire, potesse incontrarsi, conoscersi, discutere, fare cioè Comunità. 
Il progetto elaborato dal Comune prevede per i terreni incolti nel centro 
del quartiere (fascia centrale) una continua, immensa colata di cemento 
con una sfilata di decine di grattacieli (già ne stanno costruendo sei in via 
Quarenghi). 

Speculazione edilizia nel quartiere = meno asili, meno scuole, meno verde 
pubblico. 

Mancanza del Poliambulatorio = impossibilità di curarsi. 

Mancanza di mercati = più soldi spesi per mangiare. 

Lavoratori del Gallaratese, prendiamo coscienza di questi nostri problemi: 
sono in gioco gli elementari diritti umani dei nostri figli, dei nostri vec¬ 
chi, di noi stessi. 

Per porre fine a questa condizione di sfruttamento vogliamo che sia defi¬ 
nitivamente studiata la sistemazione urbanistica del quartiere ed in par¬ 
ticolare della fascia centrale (vogliamo il così detto piano particolareg¬ 
giato). 
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Il Comitato Popolare di Quartiere, formato da rappresentanti di associa¬ 
zioni, di partito e da cittadini, si propone come prima iniziativa, di attuare 
concretamente quanto deliberato daH’assemblea popolare del 6 novem¬ 
bre, e cioè: 

Invita tutti gli abitanti del Gallaratese a partecipare alla manifestazione 
popolare di protesta al Consiglio Comunale - mercoledì 2 dicembre - alle 
ore 21. 

Raggiungeremo Palazzo Marino con una carovana di macchine. 

Ci concentreremo nei seguenti due punti - alle ore 20,30: Via Quarenghi - 
davanti Scuole Medie — Via Appennini - nel cortile antistante lo Spaccio 
Coop. 

Comitato popolare di Quartiere 
Sede: Centro Sociale - Via U. Betti, 37 


Alla manifestazione partecipano 500 persone, con una carovana di 150 
macchine, una delegazione viene ricevuta dal Sindaco e da alcuni Assessori e 
Consiglieri Comunali, ai quali vengono ribadite le richieste dei cittadini. 

«Al Sindaco - Agli Assessori - Ai Consiglieri del Comune di MILANO 
Il Comitato Popolare di Quartiere: 

rilevata la mancanza di volontà politica deirAmministrazione di risolvere i 
gravissimi problemi del Gallaratese, in conformità alle direttive contenute 
nel documento elaborato dal Consiglio di Zona e presentato all’Amministra¬ 
zione il 16-3-1970; 

constatato che anziché tenere conto delle predette richieste, l’Amministra¬ 
zione ha adottato decisioni con esse in contrasto: 

considerato che le scelte dell’Amministrazione sono state eseguite senza un 
preventivo adeguato dibattito popolare: 

conferma la validità del documento allegato (quello del Consiglio di Zona) 
denuncia le inadempienze dell’Amministrazione 
chiede il blocco immediato di tutte le costruzioni nel Quartiere; 
esige una rapida elaborazione del piano particolareggiato del Quartiere tenen¬ 
do presente le direttive contenute nel documento del Consiglio di Zona. 
Alla fine vengono assunti, dagli Amministratori, alcuni impegni. 

Il Comitato Popolare rende immediatamente edotta la cittadinanza del 
quartiere ed intensifica ancora la coscientizzazione dei lavoratori. 
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LAVORATORI-CITTADINI DEL GALLARATESE 

Mercoledì 2 dicembre gli abitanti del Quartiere hanno portato alla Giunta 
Comunale, un’altra volta, le loro richieste, con una grossa manifestazione. 
Al termine della lunga trattativa con il Sindaco e gli Assessori, è stato 
garantito quanto segue da parte degli esponenti della Giunta Comunale: 
r - verrà costituita una commissione composta da Assessori, Consiglieri 
Comunali e rappresentanti del Quartiere Gallaratese per definire un piano 
particolareggiato del quartiere, che tenga conto delle richieste già avan¬ 
zate dagli abitanti attraverso il Consiglio di Zona; 

2® - questa commissione dovrà preparare il piano di massima entro il 10 
febbraio; 

3® - nel contempo il Sindaco si è impegnato a far bloccare dalla Giunta e 
dal Consiglio Comunale ogni nuova costruzione nella fascia centrale del 
quartiere. 

Questi risultati sono modesti e non adeguati alle esigenze della nostra 
comunità, né aderenti allo spirito della nostra manifestazione. 

Bisognerà pertanto che gli abitanti del quartiere continuino nel loro im¬ 
pegno di lotta affinché le promesse non rimangano tali. 

È necessario quindi che la mobilitazione continui, che tutti gli abitanti, 
nessuno escluso, partecipino alle prossime iniziative. 

Il Comitato Popolare di Quartiere 


COMITATO POPOLARE DEL OUARTIERE GALLARATESE 

c/o Centro Sociale di Via Betti 37 - Milano 


Gennaio 1971 


Cittadini!!! 

Il Comitato Popolare di Quartiere rendendosi interprete delle necessità dei 
Cittadini dei Gallaratese ha già svolto le indispensabili azioni con l'Am¬ 
ministrazione Cittadina per l’ottenimento dei nostri obiettivi irrinunciabili: 

— Poliambulatorio I.N.A.M. - Ufficio Postale - Mercati - Trasporti (Metro¬ 
politana) - Centri Civici 

ed una sostanza di tutti quei servizi di cui una città di 70.000 abitanti quale 
il Gallaratese è, ha bisogno e che attualmente non solo non ha, ma non 

ha nemmeno prospettiva di avere. 

Oltre tali problemi non va dimenticato il grave problema del caro affitti. 
Nonostante le azioni fin qui svolte non si può certo dire che tali obiettivi 
siano stati presi in seria considerazione dalla Amministrazione. 
Evidentemente grossi interessi ci sono contrari 

Di qui la necessità di una maggiore presa di coscienza da parte di noi 
tutti ed un rinnovato impegno che ci porti con assoluta determinazione a 
lottare per il raggiungimento degli obiettivi suddetti. A seguito della gran¬ 
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de manifestazione popolare del 2 dicembre, qualcosa si è mosso, ma non 
dobbiamo allentare la ns. pressione. Anzi, nel corso di colloqui con l’Auto¬ 
rità, era stato preso specifico impegno di analizzare e concordare con noi 
quanto richiesto entro il 10 febbraio. 

La scadenza è ormai prossima: per ogni evenienza non dobbiamo farci tro¬ 
vare impreparati. Se sarà necessario dovremo intensificare la lotta. 

A questo scopo mercoledì 20 c.m. alle ore 21 presso il salone Parrocchiale 
di Santuario (via Omodeo) si terrà una assemblea popolare. 

Il Comitato Popolare 


Anche gli impegni minimi che la Giunta aveva liberamente assunto, tar¬ 
dano a concretizzarsi ed i cittadini, che non vogliono che i loro problemi ven¬ 
gano ancora snobbati, decidono, attraverso il Gamitato Popolare, di procedere 
ad una nuova dimostrazione tendente parimenti a premere sulla Giunta ed a 
sensibilizzare gli abitanti del Quartiere. 


il galiaratese non ha bisogno di promesse: vuole solo fatti concreti 
La grande manifestazione unitaria che i cittadini del Quartiere hanno fatto 
la sera del 2 dicembre scorso attraverso le vie della città fino a Palazzo 
Marino non poteva essere che l’inizio di una dura lotta per salvaguardare 
alcuni fondamentali diritti. 

Il Sindaco in quella occasione, di fronte a una delegazione del Quartiere, 
aveva preso degli impegni ben precisi: 

1) Costituzione di una apposita commissione consiliare entro il 10 feb¬ 
braio per definire la sistemazione urbanistica del Quartiere (il cosiddetto 
piano particolareggiato). 

2) Nel frattempo, blocco di ogni costruzione per non aggravare ulterior¬ 
mente la già precaria situazione dei servizi. 

3) Salvaguardia, con apposita delibera, dei terreni ancora incolti per de¬ 
stinarli esclusivamente a servizi. 

Purtroppo la data del 10 febbraio è vicina e nulla di concreto sta matu¬ 
rando: anzi, da come si mettono le cose, tutto lascia prevedere che le 
promesse rimarranno solo promesse. 

Cittadini, non dobbiamo più fare affidamento sulle parole: dieci anni di 
storia del Quartiere hanno dimostrato che: 

Promesse = Parole = Niente servizi = Speculazione=Cemento 

Lavoratori del Galiaratese, non chiediamo la luna: vogliamo solo che ci 

siano garantiti i diritti che la legge ci assicura: 

scuole sufficienti biblioteca poliambulatorio centro comunitario 

mercati comunali giardini ufficio postale centro civico 

affitti popolari trasporti efficienti 
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Cittadini, 

È ormai chiaro che grossi interessi ci sono contrari; se non prendiamo 
maggior coscienza dei nostri problemi, se non ci mobilitiamo in massa, 
chi ci governa potrà credere che ci siamo addormentati. 

Invece dobbiamo dimostrare il contrario. 

— Per fare in modo che il 10 febbraio sia effettivamente una data im¬ 
portante per il nostro quartiere ritroviamoci tutti insieme Sabato 30 Gen¬ 
naio alle ore 15. Ci concentreremo nei seguenti due punti: Via Quarenghi 
davanti alle Scuole e Via Appennini nel cortile antistante lo spaccio Coop. 
per una grande manifestazione unitaria nelle vie del Quartiere. 

Comitato Popolare di Quartiere 


Nonostante la pressione popolare e gli impegni assunti, la Giunta tace; 
è assorbita evidentemente da altri problemi relativi a spartizioni di potere, a 
battaglie nominalistiche su formule di governo; le dimissioni degli Assessori 
del PSDI e del PRI, il consolidarsi attorno a tale fatto, di quello che ormai 
viene identificato per il «partito della crisi», bloccano i lavori della Giunta 
e del Consigho Comunale, mentre continuano a rimanere fuori dal dibattito 
politico i problemi reali di lavoratori. 

Intanto, quasi in sordina, perché anche la banale mancanza di albi di 
affissione in Quartiere vietano una adeguata pubbHcizzazione, stanno per sca¬ 
dere i termini di presentazione per le opposizioni alla variante di Via Sant’Elia. 

La cosa però non sfugge al Comitato Popolare che, dopo avere focalizzato 
l’attenzione dei cittadini e dei lavoratori sul problema, presenta, nei termini 
utili, l’opposizione alla suddetta variante. 


Al Sindaco del Comune di Milano, dott. Aldo Aniasi. 

In ordine alla Variante di Piano regolatore, riguardante l’area compresa 
fra le vie C. Salerio, Sant'Elia, nuova via di P.R.G., e il fiume Olona, adot¬ 
tata dal Consiglio Comunale il 21-4-1970 pubblicata il 15-12-1970 osservia¬ 
mo che: 

1) La Variante in questione prevede: 

a) l’area, già di comptenza del Piano Particolareggiato del Q.T.8, desti¬ 
nata dall’attuale P.R.G. a edilizia residenziale semiestensiva (densità 
25.000 mc/ha), e che risulta altresì essere di proprietà Comunale, viene 
dalla Variante destinata a verde pubblico, a completamento dell’area a 
verde del O.T.8, su cui dovranno essere realizzate «attrezzature culturali 
e ricreative». 
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b) L’area di proprietà dell’Opera Pia Case e Chiese Povere, su cui attual¬ 
mente è edificato l’Istituto «Case di Nazareth», che il P.R.G. prevede de¬ 
stinata a «istituto ecclesiastico di cura e cultura» per la maggior parte, e 
per la rimanente a verde pubblico di rispetto, viene destinato dalla va¬ 
riante a «zona avente particolari destinazioni». Queste destinazioni, viene 
specificato dalla Variante, consistono in: servizi assistenziali (l’Istituto 
Nazareth, già esistente), parcheggi. Servizi Pubblici ed Impianti tecnolo¬ 
gici (il depuratore dell’Olona) verde di rispetto stradale e un «centro com¬ 
merciale», per il quale, nel caso esso dovesse essere realizzato ad opera 
di privati, è prevista la densità di 45.000 mc/ha, da calcolarsi sull’intera 
superfice dell’area destinata ad attrezzature speciali. 

c) È previsto, per l’area della Variante, il collegamento con le grandi in¬ 
frastrutture viarie tangenti all’area in questione: le autostrade Nord, che 
sboccano nel vicino p.le Kennedy, e con la linea 1 della Metropolitana, 
il cui prolungamento da p.le Lotto al quartiere S. Leonardo, passerà in 
tangenza al lato Sud dell’area. In corrispondenza della futura stazione 
«Olona» della MM la Variante prevede la realizzazione di superfici a par¬ 
cheggio, realizzando così un punto di interscambio fra Autostrade Nord 
e MM. 

d) Per quel che riguarda le quantità volumetriche previste: 

— l’area precedentemente descritta dì proprietà comunale, già destinata 
a edilizia residenziale semiestensiva, e di ca. 70.000 mq., per un totale di 
ca. 175.000 me. edificabili. 

— L’area destinata a «particolari destinazioni» è di ca. 190.000 mq.; essa 
permetterebbe, qualora venisse edificata da privati a 45.000 mc/ha, una 
volumetria teorica di 850.000 me. ca. 

2) Elementi al contorno che caratterizzano l’importanza nodale dell’area 

interessata dalla Variante, neH’economia del settore Nord-Ovest di Mi¬ 
lano. A stretto contatto deN’area in oggetto osserviamo la presenza dei 
seguenti elementi: 

a) il quartiere Q.T.8, che, nato nel dopoguerra come esperimento di edi¬ 
lizia popolare modello, nel corso degli anni successivi ha visto insediarsi 
oltre che gli edifici dello lACPM anche edilizia dì medio lusso (finte coope¬ 
rative), attirate dal relativamente più elevato standard di verde e di scuole 
presente nel quartiere, e che a tutt’oggi accoglie ca. 12.000 abitanti. 
Sussistono tuttavia anche al Q.T.8 gravi carenze di servizi scolastici, assi¬ 
stenziali, di attrezzature comunitarie e commerciali. 

b) li quartiere Gallaratese, realizzato per la maggior parte dallo lACPM 
e dalla GESCAL, ma anche da Cooperative e privati, negli anni ’60, acco¬ 
glie a tutto oggi ca. 60.000 abitanti. La carenza di servizi civili di ogni ge¬ 
nere, dalle scuole al verde pubblico, ai trasporti, alle attrezzature com¬ 
merciali, è gravissima ed è stata più volte denunciata dagli organismi 
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democratici del Quartiere e dal Consiglio di Zona della Zona 19 del Decen¬ 
tramento Amministrativo. 

c) La linea 1 della Metropolitana, il cui prolungamento, collegando alla 
rete dei trasporti urbani questa zona, pone le premesse per una riqualifi¬ 
cazione sìa residenziale che funzionale di tutto il settore nord-ovest di 
Milano. 

d) Il nodo autostradale di piazzale Kennedy, che raccoglie tutto il traffico 
del Nord Milanese, e rende questa zona la meglio accessibile per i colle¬ 
gamenti con la provincia, e con le provincie di Como, Bergamo e Brescia. 

e) La presenza di impianti sportivi qualificati a livello metropolitano — 
S .Siro, gli ippodromi — oltre ad una delle più vaste aree di verde urbano 
ancora pressoché intatto a livello comunale. La presenza di questi im¬ 
pianti accentua ancor di più l’importanza della presenza delle grandi in¬ 
frastrutture, e tende a qualificare sempre di più la zona. 

3) Gli obiettivi che la Variante dichiara di proporsi sono: 

a) realizzare un'area di verde pubblico in completamento all’attuale zona 
a verde del Q.T.8 - Monte Stella. 

b) realizzare servizi di quartiere di cui la zona è carente. 

c) realizzare una saldatura tra i quartieri Q.T.8 e Gallaratese, tramite la 
riqualificazione dell’area attualmente di competenza dell’Istituto di Naza¬ 
reth che li separa, con l’inserimento del Centro Commerciale, che risol¬ 
verebbe in parte le carenze di attrezzature dei due quartieri. 

d) realizzare un’operazione di decentramento funzionale a livello comu¬ 
nale, delle attività terziarie, e cioè del Centro Commerciale, con le sue 
componenti distributive e direzionali. 

4) Dobbiamo rilevare in ordine a questi obiettivi: 

a) è indubbio che sia necessario procedere a Variante dell’area in ogget¬ 
to, per le seguenti ragioni: 

— la destinazione a casa di cura e cultura, cioè a struttura ospedaliera, 
è ormai incoerente col tipo di sviluppo della zona; 

— d’altro canto la necessità di reperire aree nuove per attrezzature di 
pubblica utilità, per i quartieri residenziali, è sentita in modo sempre più 
impellente a Milano, e in particolare in questa zona così densamente po¬ 
polata. 

— È necessario riqualificare al più presto questa zona, interessata così 
ampiamente dagli interventi di edilizia sovvenzionata, e completamente 
carente di standards civili. 

b) È indubbio che oggi l’area in questione si presenta come area «pre¬ 
giatissima» per i motivi enunciati al precedente punto 2) e cioè in parti¬ 
colare per: 

— per la sua ottima accessibilità 
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ogni decisione di cambiare la destinazione delle aree, se non si inquadra 
in una riprogettazione complessiva della zona interessata [Gallaratese e 
Q.T.8], ma bensì viene attuata con un singolo particolare atto normativo 
come la Variante in oggetto, assume l’aspetto di un’operazione inammissi¬ 
bile e demagogica: inammissibile nella misura in cui si carica di plus¬ 
valore l’area soggetta a iniziativa privata permettendo l’insediamento di 
funzioni «pregiate», e demagogica nella misura in cui sì controbilancia 
tale eccezionale favore al privato con la realizzazione di una fascia a 
verde a totale carico dell’Ente Pubblico. 

L’eventuale inserimento di tali previsioni deve avvenire solo in una pro¬ 
gettazione complessiva della Zona, che tenga conto delle carenze degli 
standards civili nella loro globalità e che sola può dare garanzia che ven¬ 
ga risolto lo squilibrio e attuata la saldatura tra questa zona e Milano, 
e) Si fa presente, da ultimo che una Variante di P.R.G., da intendersi quindi 
come atto di interesse pubblico, non dovrebbe essere formulata quasi come 
se fosse pensata direttamente su misura di specifici interessi privati. In¬ 
fatti mentre la normativa dice che: «qualora l’iniziativa (di realizzare il 
Centro Commerciale) prendesse corpo ad opera di privati... l’edificazione 
dovrà essere contenuta nella densità massima di 45.000 mc/ha», i pro¬ 
gettisti di una nota società Milanese (la Rinascente) avevano già elabo¬ 
rato, molto prima che la Variante fosse presentata, un progetto detta¬ 
gliato di utilizzazione dell’area, progetto che con il relativo «plastico» è 
stato pubblicato su una nota rivista di architettura («Domus» n. 486, mag¬ 
gio 1970), solo pochi giorni dopo l’adozione in Consiglio Comunale della 
Variante. Ciò potrebbe indurre a pensare che precedenti accordi fossero 
intercorsi fra gli estensori della Variante e la società suddetta, oppure che 
detta società non ritenga possibili modifiche o alternative ai propri pro¬ 
grammi da parte di proposte degli Istituti elettivi e democratici come il 
Consiglio Comunale e il Consiglio di Zona, determinando quindi ^tuazioni 
di pressione che saltino tali organismi. Noi pensiamo piuttosto che la 
società «la Rinascente» abbia così operato nel tentativo di premere su 
detti organismi lasciando sottintendere che esistesse qualcosa di già de¬ 
finitivo. Riteniamo invece che sia possibile modificare e migliorare la Va¬ 
riante in questione introducendo alcune variazioni riguardanti le destina¬ 
zioni previste e alle norme di attuazione, per garantire al di là di ogni 
dubbio, un’utilizzazione delle aree in oggetto per gli interessi delle classi 
popolari. 

5) A seguito di queste osservazioni, ci sembra giusto proporre: 

a) che la Variante in oggetto contempli la sistemazione dei servizi di 
zona interessanti il quartiere Gallaratese e gli insediamenti limitrofi. 

b) Che la quota residenziale prevista nel Piano Particolareggiato del Q.T.8 
venza mantenuta come residenza popolare. Essa potrà essere rilocaliz¬ 
zata ed eventualmente ridimensionata come intervento di 167 aH’interno 
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— per il fatto che si tratta di area sostanzialmente libera 

— per il fatto che l’area è inserita in una zona completamente priva di 
servizi generali di tempo libero e commerciali, su cui gravitano ca. 80.000 
persone ivi residenti, cui vanno aggiunte le decine di migliaia di persone 
che vi gravitano dalla provincia attraverso le Autostrade, in particolar 
modo se venisse qui realizzato uno «shopping center» a livello regionale. 
L’area sottoposta a Variante è quindi altamente appetibile da parte degli 
interessi privati, che, dalla realizzazione di loro insediamenti terziari e 
commerciali trarrebbero altissimi profitti, proprio grazie alla posizione 
dell’area. 

c) È evidente che le ragioni sostanziali enunciate nel punto 4 - a) per 
sostenere la necessità di procedere a Variante non sono compatibili con 
questi interessi, perché, lasciando loro libero gioco, ancora una volta si 
permetterebbe di accumulare il plusvalore determinato su queste aree 
dagli interventi pubblici, (MM, quartieri popolari, viabilità, verde, ecc.) in 
mani private. 

Ciò pregiudicherebbe definitivamente l’utilizzazione dell’area in questione 
a scopi pubblici, impedendo di raggiungere quegli obiettivi di riequilibrio 
e riqualificazione urbana a favore dei ceti popolari, più volte enunciati 
anche dagli Amministratori e pressantemente richiesti dalla popolazione, 
e che lo stato di fatto della compromissione del territorio rende inde¬ 
rogabile e prioritaria, in definitiva, se davvero, come rendono possibile le 
norme di attuazione della Variante adottata, l’area in oggetto fosse sfrut¬ 
tata da interventi privati di qualunque genere, si comprometterebbe defi¬ 
nitivamente qualsiasi alternativa di riqualificazione di quel tessuto urbano 
e di saldatura tra i quartieri popolari e la città. La saldatura tra il quar¬ 
tiere Gallaratese e la città non avverrà certo con l’immissione di un’at¬ 
trezzatura a livello regionale come il Centro Commerciale, il quale per mi¬ 
nima parte potrà interessare il quartiere come struttura commerciale, ma 
in massima parte, con i suoi uffici, i magazzini di stoccaggio, le attrezza¬ 
ture di interscambio regionale (Autostrade - MM), porterà traffico pesante 
(a sovrapporsi a quello già congestionato per la zona sportiva e l’Ospe¬ 
dale S. Carlo), nuovi addetti al terziario, in definitiva nuova congestione, 
e anziché unire alla città i quartieri Gallaratese e Q.T.8 tenderà ancor più 
ad isolarli. 

d) Si fa presente inoltre, richiamando la drammatica carenza di aree per 
l’edilizia sovvenzionata, più volte espressa anche dalle Autorità comunali, 
che non sembra opportuno trasformare un’area comunale già destinata a 
residenza (vedi P.P. del Q.T.8) in verde pubblico senza pensare che ciò 
comporti alcunché per gli interessi collettivi: poiché da un lato si carica 
sulle future costruzioni il costo dei terreni da espropriare altrove, dall’al¬ 
tro la fascia a verde prevista risulta essere solo un ampliamento del 
verde esistente nel Q.T.8 più che una ulteriore e qualificata previsione. Se 
anche possiamo concordare sull’esigenza di non accrescere ulteriormente 
il peso di residenza sulla zona edificando nuove case, sottolineiamo che 
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ogni decisione di cambiare la destinazione delle aree, se non si inquadra 
in una riprogettazione complessiva della zona interessata (Gallaratese e 
Q.T.8), ma bensì viene attuata con un singolo particolare atto normativo 
come la Variante in oggetto, assume l’aspetto di un’operazione inammissi¬ 
bile e demagogica: inammissibile nella misura in cui si carica di plus¬ 
valore l’area soggetta a iniziativa privata permettendo l’insediamento di 
funzioni «pregiate», e demagogica nella misura in cui si controbilancia 
tale eccezionale favore al privato con la realizzazione di una fascia a 
verde a totale carico dell’Ente Pubblico. 

L’eventuale inserimento di tali previsioni deve avvenire solo in una pro¬ 
gettazione complessiva della Zona, che tenga conto delle carenze degli 
standards civili nella loro globalità e che sola può dare garanzia che ven¬ 
ga risolto lo squilibrio e attuata la saldatura tra questa zona e Milano, 
e) Si fa presente, da ultimo che una Variante di P.R.G., da intendersi quindi 
come atto di interesse pubblico, non dovrebbe essere ^rmulata quasi come 
se fosse pensata direttamente su misura di specifici interessi privati. In¬ 
fatti mentre la normativa dice che: «qualora l’iniziativa (di realizzare il 
Centro Commerciale) prendesse corpo ad opera di privati... l’edificazione 
dovrà essere contenuta nella densità massima di 45.000 mc/ha», i pro¬ 
gettisti di una nota società Milanese (la Rinascente) avevano già elabo¬ 
rato, molto prima che la Variante fosse presentata, un progetto detta¬ 
gliato di utilizzazione dell’area, progetto che con il relativo «plastico» è 
stato pubblicato su una nota rivista di architettura («Domus» n. 486, mag¬ 
gio 1970), solo pochi giorni dopo l’adozione in Consiglio Comunale delia 
Variante. Ciò potrebbe indurre a pensare che precedenti accordi fossero 
intercorsi fra gli estensori della Variante e la società suddetta, oppure che 
detta società non ritenga possibili modifiche o alternative ai propri pro¬ 
grammi da parte di proposte degli Istituti elettivi e democratici come il 
Consiglio Comunale e il Consiglio di Zona, determinando quindi ^tuazioni 
di pressione che saltino tali organismi. Noi pensiamo piuttosto che la 
società «la Rinascente» abbia così operato nel tentativo di premere su 
detti organismi lasciando sottintendere che esistesse qualcosa di già de¬ 
finitivo. Riteniamo invece che sia possibile modificare e migliorare la Va¬ 
riante in questione introducendo alcune variazioni riguardanti le destina¬ 
zioni previste e alle norme di attuazione, per garantire al di là di ogni 
dubbio, un’utilizzazione delle aree in oggetto per gli interessi delle classi 
popolari. 

5) A seguito di queste osservazioni, ci sembra giusto proporre: 

a) che la Variante in oggetto contempli la sistemazione dei servizi di 
zona interessanti il quartiere Gallaratese e gli insediamenti limitrofi. 

b) Che la quota residenziale prevista nel Piano Particolareggiato del Q.T.8 
venza mantenuta come residenza popolare. Essa potrà essere rilocaliz¬ 
zata ed eventualmente ridimensionata come intervento di 167 aH’interno 
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di una variante di tutta la zona, che preveda l’inserimento di tutte le aree 
ancora inedificate nel piano integrativo della 167 in corso di elaborazione 
da parte del CIMEP, anche in ragione del fatto che tali aree sono com¬ 
prese nei limiti previsti dai criteri approvati dal Consiglio Comunale rela¬ 
tivi all'Allegato B al sopracitato piano integrativo per l'edilizia popolare. 
Tale richiesta si inquadra nella rivendicazione più volte espressa da parte 
delle organizzazioni politiche del quartiere Gallaratese, e dal Consiglio di 
Zona della Zona 19 del Decentramento, di un nuovo Piano Particolareg¬ 
giato unitario della Zona Gallaratese. 

c) Che venga esclusa tassativamente l'utilizzazione dell’area dell’Istituto 
di Nazareth e limitrofe, destinate a «particolari destinazioni», da parte di 
privati, eliminando la parte delle norme di attuazione della Variante, che 
rende possibile tale utilizzazione, oltretutto con una altissima densità 
(45.000 mc/ha), la più alta attualmente concessa in Milano, coerentemen¬ 
te anche col parere espresso anche dal Consiglio di Zona della Zona 19 
del Decentramento Amministrativo. 

d) Che le aree che la Variante prevede per «destinazioni particolari» ven¬ 
gano definite «aree per attrezzature pubbliche», e destinate al solo inter¬ 
vento pubblico. 


Di fronte alla nuova prova di mancanza di volontà politica, nel re¬ 
cepire le istanze di base, il Comitato Popolare pensa di portare un ultimatum 
agli Amministratori ed indice una nuova manifestazione a Palazzo Marino. 


5 APRILE: 

Cittadini del Gallaratese ancora una volta dobbiamo mobilitarci in massa 

Come era prevedibile, le pur imponenti manifestazioni del 2 dicembre e 
del 30 gennaio non sono servite a far capire a coloro che sono i respon¬ 
sabili della disastrosa realtà del nostro quartiere, che i lavoratori del Gal¬ 
laratese hanno detto BASTA. Per questo, consapevoli delle nostre azioni, 
non cesseremo mai di lottare fino a che le nostre aspettative non saranno 
divenute realtà. Gli abitanti del Gallaratese, infatti, non pretendono cose 
da fantascienza, ma semplicemente chiedono che venga definito ed appro¬ 
vato dal Consiglio Comunale il piano particolareggiato della zona (cioè il 
progetto della sistemazione globale del Quartiere con la previsione di tutti 
i servizi necessari: asili, scuole, giardini, campi-gioco, poliambulatorio, 
centro civico, centro comunitario, biblioteche, metropolitana, posta, mer¬ 
cati, ecc.) perché questo è oggi il mezzo più efficace per impedire ulteriori 
speculazioni, il passo successivo dovrà essere l’immediata attuazione'di 
quei servizi che la popolazione riterrà più urgenti. 

L’Amministrazione tende invece a «prèndere tempo» con la certezza che 



con il passare dei giorni «le acque si calmano» in modo che ia specula¬ 
zione — sempre vigile — possa indisturbata proseguire la sua opera 
di sfruttamento non solo nelle fabbriche ma anche nei quartieri di pe¬ 
riferia. 


Ma è ormai chiaro, i lavoratori del Gallaratese questa volta si sono or¬ 
ganizzati e non cederanno di un millimetro. 

Questa dura resistenza è motivata dalla presa di coscienza che: 
r i forti interessi politici ed economici in gioco ci sono ostili; 

2® si tratta di decidere su questioni che implicano valori troppo impor¬ 
tanti: gli abitanti del Gallaratese non vogliono più vivere in un «dormitorio 
pubblico», ma esigono anche per loro «un ambiente» civile ed umano. 

Nel contesto più vasto delle rivendicazioni che i lavoratori stanno condu¬ 
cendo nel Paese, il Comitato aderisce alla lotta intrapresa dall’Apicep per 
la tutela del diritto alla casa, per la riforma degli Enti di Edilizia Pubblica, 
per l’equo canone. 

Quindi, affinché i nostri più elementari diritti siano garantiti. Lavoratori, 
Studenti, Casalinghe, Pensionati, tutti, tutti insieme, manifestiamo la no¬ 
stra protesta al Consiglio Comunale: Lunedì 5 Aprile raggiungeremo Pa¬ 
lazzo Marino con un corteo di macchine. 

Ci concentreremo alle ore 21 in via Quarenghi davanti alle Scuole Medie, 
e nel cortile antistante lo spaccio Coop. 

Comitato Popolare di Quartiere 


Significativo è tra i volantini di quei giorni, il seguente che evidenzia il 
contrasto tra gli interessi perseguiti dalla Amministrazione e quelli attesi dai 
cittadini. 


Scandalo al Gallaratese! 

Clinica per cavalli da corsa: SI — Poliambulatorio per i lavoratori del 
quartiere: NO 


Cittadini del Gallaratese! 

È proprio così: da sei anni chiediamo il Poliambulatorio, perché il piaz¬ 
zale Accursio è lontano, scomodo, troppo intasato, ma ancora oggi gli 
amministratori giocano con noi e sfuggono alle loro responsabilità; non 
vogliono decidersi a sistemare il quartiere e favoriscono la speculazione. 
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Noi attendiamo tutto, da sempre, ma per i cavalli di S. Siro, i cavalli di 
lusso, quelli che costano milioni e rendono milioni, si concede che venga 
costruita una clinica, proprio ai margini del nostro quartiere, in via 
Trenno, di fronte alla palestra Cappelli Sforza: 

— questa è una ennesima scelta di classe contro ì lavoratori del Quar¬ 
tiere; 

— questo è un risultato della politica seguita fino ad oggi dagli ammini¬ 
stratori verso la periferia: 

— questo avviene perché si stanno demolendo le vecchie stalle, per co¬ 
struire le ville per i signori, privando così di verde utile il quartiere Gal- 
laratese. 


Chiediamo uniti; 

— che finisca questa violenza sistematica nei confronti dei lavoratori del 
Gallaratese; 

— che si denunci all’opinione pubblica la rapina continua che gli spe¬ 
culatori fanno del verde agricolo al solo fine di moltiplicare i profitti. 
Cresca in noi la vigilanza e la protesta per costringere gli amministratori 
o a cambiare politica o ad abbandonare il posto che occupano. 

Nel Quartiere come nella Fabbrica, lottiamo uniti contro i padroni!! 

Il Comitato Popolare di Quartiere 


La Delegazione, che veniva ricevuta dal Sindaco, da alcuni Assessori e 
Consiglieri, portava ancora una volta le precise richieste del Gallaratese. 


Al Sindaco - Agli Assessori - Ai Consiglieri del Comune di Milano 
Il Comitato Popolare del Quartiere Gallaratese: 

rifacendosi alle richieste fatte in occasione della manifestazione del 2-12- 
1970 (blocco delle costruzioni ed elaborazione di un Piano particolareg¬ 
giato) ed alle specifiche promesse fatte dal Sindaco (costituzione di ap¬ 
posita Commissione Consiliare, blocco costruzioni, delibera di salva- 
guardia per le aree libere per destinarle a servizi): 

preso atto che la predetta Commissione è stata costituita e che nelle se¬ 
dute del 29-1-1971, del 19-2-1971 e del 26-2-1971 ha svolto un lavoro pre¬ 
liminare e necessario; 

considerato che la riunione del 26-2-1971 terminava con la decisione che 
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per la seduta successiva l’Ufficio Tecnico del Comune avrebbe provve¬ 
duto a «tradurre graficamente le richieste del Consiglio di Zona» con «più 
soluzioni alternative» (vedi verbale pag. 6) ovverossia, come è stato anche 
detto, a predisporre delle bozze orientative del Piano particolareggiato: 

constatato invece che nell’ultima riunione della Commissione avvenuta 
il 31-3-1971 — dopo ben 33 giorni — è stata presentata a cura dell’Ufficio 
Tecnico-Ufficio Urbanistico del Comune semplicemente una «indagine sul¬ 
le aree» del Gallaratese riguardante lo stato di fatto — indagine che gli 
abitanti del Quartiere avevano del resto eseguito con maggiore dovizia di 
dati più di un anno fa — contravvenendo così palesemente e gravemente 
agli impegni assunti; 

rilevando in questi fatti una ulteriore prova della mancanza di volontà po¬ 
litica deH’Amministrazione di risolvere i gravissimi problemi del Galla- 
ratese in conformità alle direttive del documento elaborato dal Consiglio 
di Zona e presentato aH’Amministrazione nel marzo 1970; 

nel riconfermare l’esigenza del blocco delle costruzioni e di una rapida 
elaborazione del Piano particolareggiato della zona, tenendo sempre pre¬ 
senti le direttive contenute nel documento del Consiglio di Zona e 

vigilando su eventuali e sempre possibili remore burocratiche: 

chiede che il Consiglio Comunale si impegni, attraverso un dibattito, a 
far luce su tutti questi fatti e a risolvere definitivamente i problemi del 
Quartiere, anche in relazione alle osservazioni presentate da tutte le as¬ 
sociazioni ed i partiti operanti in Quartiere in merito alla variante di P.R.G. 
di via Sant’Elia. 

Comitato Popolare del Quartiere Gallaratese 


All’azione del Comitato si associano: 

Associazione Genitori di Quartiere 
Centro Sportivo 
Comunità Parrocchiale S. Mario 
Comunità Parrocchiale S. Romano 
Comunità Parrocchiale Regina Pacis 


Milano lì, 5 aprile 1971 


— D.C. 

— P.C.I. 

— P.S.I. 

— ACLI - G.1 e S. Romano 

— APICEP 

— ANPI 
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Il Sindaco si impegna a : 

— sottomettere alla Commissione Urbanistica Consigliare il 14-4-71 il pro¬ 
blema del Gallaratese. Tale Commissione dovrà concludere i lavori e presen¬ 
tarli agli interessati entro il 23-4-71 

— costituire un gruppo di Tecnici nominati in parte dalla Amministrazione 
ed in parte dai Rappresentanti degli abitanti del Quartiere per la elaborazione 
del piano particolareggiato 

— confermare il blocco di ogni nuova costruzione in attesa del piano partico¬ 
lareggiato stesso 

— impegno della Giimta ad esaminare ed a prommciarsi sui pareri della Com¬ 
missione Urbanistica entro il 10-5-71 

Questa volta i cittadini, i lavoratori del Gallaratese, ottengono un primo 
successo. 

La Commissione viene investita del problema e le scadenze vengono ri¬ 
spettate ed al 23-4-71 la Commissione per l’assetto territoriale emette il pro¬ 
prio documento. 


COMMISSIONE CONSILIARE 
PER LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

La Commissione per la Pianificazione Territoriale insediata dal Sindaco 
e dal Vice-Sindaco il 14 aprile ultimo scorso ha iniziato, come concordato 
nella riunione a Palazzo Marino con i rappresentanti del Quartiere Gal¬ 
laratese i propri lavori ponendo all’ordine del giorno come primo punto 
i problemi di questo Quartiere. 

La discussione iniziatasi nella seduta di insediamento è proseguita nelle 
successive riunioni del 16, 20, 21 e 23 aprile. 

Alla riunione del 20 ultimo scorso sono stati invitati il Presidente e il 
Consigliere Delegato della MM, Avvocati Sbisà e Salvini, e l’ing. Angelini 
in rappresentanza dell’Assessorato al Traffico e Trasporti del Comune 
di Milano. 

Alle riunioni hanno partecipato oltre ai componenti della Commissione 
per la Pianificazione Territoriale, l’Assessore all’LIrbanistica, Salvatore 
Cannarella, dirigenti e funzionari della Ripartizione. 

Come si ricorderà, la Commissione nel periodo fissato tra la data del suo 
insediamento e il 23 aprile doveva, per assolvere il compito assegnatole 
nella riunione a Palazzo Marino, dare risposta ad alcuni quesiti fonda- 
mentali, premessa indispensabile per la redazione del Piano Particolareg¬ 
giato del Quartiere. 

Si era inoltre concordato che le risultanze del lavoro della Commissione 
sarebbero state sottoposte ai rappresentanti del Quartiere Gallaratese 
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che in un breve lasso di tempo avrebbero fatto pervenire le loro osser¬ 
vazioni. 

Sia il parere della Commissione che le osservazioni degli abitanti del 
Gallaratese sarebbero poi stati sottoposti alla Giunta Comunale impe¬ 
gnata entro dieci giorni ad esprimere un giudizio definitivo. 

Senza riferire ora le varie tesi e le singole argomentazioni emerse du¬ 
rante i lavori per le quali si rinvia ai verbali delle singole riunioni, sem¬ 
bra possibile sintetizzare le proposte emerse in Commissione nel modo 
seguente. 

Su talune di queste, come verrà indicato successivamente, i pareri della 
Commissione sono unanimi, mentre su alcuni punti si sono manifestati 
pareri diversi sui quali, in particolare, si richiede una decisione della 
Giunta Comunale. 

a) Per quanto concerne la definizione del Quartiere, secondo la classifi¬ 
cazione prevista dalla legge-ponte e dai successivi D.M., si ribadisce che 
il Gallaratese viene considerato «zona omogenea C» e cioè tale da pre¬ 
supporre un fabbisogno di aree per servizi di quartiere pari a 18 mq. per 
abitante. 

Come si ricorderà, nel documento del 31 marzo 1971 predisposto dal¬ 
l’Ufficio Tecnico era stato rilevato nel Quartiere Gallaratese l'esistenza 
di superfici (già sistemate o ancora da sistemare) da destinare a servizi 
per un totale di 987.879 mq. 

Nel computo si era tenuto conto, per quanto concerne il verde, anche 
delle superfici attualmente destinate a «verde di arredo» e, più in gene¬ 
rale, per il complesso delle superfici destinate a servizi, anche delle aree 
di pertinenza delle volumetrie e delle sedi stradali. 

In Commissione è prevalsa l’opinione che dal conteggio dovessero es¬ 
sere escluse queste ultime aree e che pertanto la popolazione massima 
da insediare nel quartiere (e su questa base calcolare poi la volumetria 
per l’edilizia residenziale] non dovesse superare un numero di abitanti 
massimo consentito dalle possibilità di reperire aree per servizi secondo 
gli standards previsti per le «zone C». 

Da ciò si deduce che per far fronte alle esigenze di verde e di aree per 
servizi sarà necessario utilizzare completamente la «spina centrale» e, 
eventualmente, aree contermini al quartiere, la cui dimensione potrà es¬ 
sere definita a seconda di un eventuale parziale utilizzo della «spina cen¬ 
trale» stessa per servizi di livello cittadino. 

b) Sulla scorta di questa considerazione è stato dato incarico all'Ufficio 
Tecnico di predisporre alcune alternative di volumetria e, di conseguenza, 
di popolazione da insediare. 

Le quattro alternative formulate dall'Ufficio Tecnico (vedi allegato) preve¬ 
dono, nel primo caso, di limitare il quartiere alle cubature già esistenti 
(me. 3.471.746): il che corrisponde ad una popolazione di circa 46 mila 
abitanti con una superficie da destinarsi ai vari servizi di 828 mila mq. 
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Il secondo caso, che considera la cubatura esistente, più quella in costru¬ 
zione (3.821.482 me.), corrisponde a una popolazione di 51 mila abitanti 
per una superficie di servizi di 918 mila mq. 

Il terzo caso, che considera tutta la cubatura esistente, quella in costru¬ 
zione e quella convenzionata per un totale di me. 4.064.482, corrisponde 
a una popolazione di 55.000 abitanti con una superficie da destinarsi a 
servizi di 990 mila mq. 

Il quarto caso, che considera tutta la cubatura prevedibile oltre a quella 
esistente ed in costruzione per un totale di me. 4.492.767, comporta un 
insediamento di 60 mila abitanti con una superficie di 1.080 mila mq. per 
i servizi. ^ 

Il parere della Commissione è che il futuro Piano Particolareggiato debba 
scartare la quarta ipotesi ed orientarsi verso una soglia massima di vo¬ 
lumetria e, di conseguenza, di popolazione attorno a 4/4.100 milioni di me. 
È stata espressa, da parte di alcuni Consiglieri, l’opinione per quanto at¬ 
tiene alla differenza tra la cubatura esistente, in costruzione e quella con¬ 
venzionata, che questa non venga automaticamente colmata consentendo 
alle Società Maranta e Cavazzi di completare li loro programma, ma nel¬ 
l’ipotesi che sia possibile senza danni rilevanti per il Comune rescindere 
queste convenzioni, sia data preferenza ai progetti dello lACP. 
L’Assessore all’LIrbanistica, Cannarella, ha in questo senso dato disposi¬ 
zioni agli uffici di esaminare lo stato dei rapporti con le Società prima 
indicate per poter valutare l’onere per l’Amministrazione comunale di 
una eventuale risoluzione della convenzione. 

c) Per quanto attiene il problema del tracciato della MM e del suo livello 
di interramento la Società MM ha precisato che nel caso di interramento 
parziale II costo della linea ammonterebbe a 3 miliardi e 500 milioni, sa¬ 
lirebbe a 6 miliardi e 400 milioni per l’interramento completo. 

Per quanto concerne i problemi tecnici relativi alle due soluzioni e l’ana¬ 
lisi delle voci che compongono la differenza di costo la Commissione è 
in attesa di delucidazioni da parte della Società MM, cui sono state 
richieste. 

Per quanto concerne la decisione definitiva, che la Commissione rileva 
pur dovendo questa essere rimessa alla Giunta Municipale, la differenza 
di costo tra i due progetti appare assai meno rilevante di quanto non si 
fosse ritenuto in passato e che l’interramento totale non condizionerebbe 
in nessun modo la destinazione della spina centrale, oltre a non danneg¬ 
giare le case poste all’ingresso del Quartiere. Mentre la soluzione che 
prevede l’interramento parziale comporterebbe la presenza nel quartiere 
di un manufatto di una certa dimensione e di stazioni di accesso alla linea 
all’aperto il che, pur non pregiudicando l’utilizzo delle aree interessate 
al tracciato, rappresenta pur tuttavia un elemento tale da impedire la «in¬ 
differenza» neH’insediamento di strutture di servizio nella spina centrale 
e potrebbe comportare oneri successivi tali da vanificare le economie ot¬ 
tenute nell’ipotesi neH’interramento parziale. 
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La Commissione è stata invece unanime nel richiedere alla Giunta Muni¬ 
cipale di intraprendere i necessari passi per la costituzione di un Con¬ 
sorzio con i Comuni di Pero e Rho per poter così dare vita allo strumento 
giuridico necessario per il prolungamento della MM in quelle località 
questo è in relazione sia alle decisioni prese dal Consiglio Comunale di 
estendere la rete metropolitana nell’hinterland milanese che per evitare 
che nel Quartiere Gallaratese si formi un «terminal» metropolitano, che 
non solo ridurrebbe la convenienza economica per l’esercizio dell’intera 
rete metropolitana, ma comporterebbe notevoli inconvenienti al quartiere 
per l’uso intensivo nelle aree attualmente libere per parcheggi. 

La Commissione si è anche pronunciata a favore di una revisione della 
viabilità nel Quartiere Gallaratese per evitare l’attraversamento del quar¬ 
tiere da parte del traffico veloce, e per consentire la riduzione di alcune 
sedi stradali il cui uso provoca disfunzioni nella struttura viabilistica del 
quartiere. 

La Commissione, infine, ha ritenuto opportuno prospettare alla Giunta 
Municipale, l’esigenza di vincolare a verde ed a servizi alcune aree limi¬ 
trofe al quartiere al fine di aumentare la dotazione di queste aree per il 
Gallaratese e per ì Quartieri contermini. 

d) La Commissione, pur avendo esaminato la proposta, non sì è ancora 
pronunciata sull’opportunità di affidare la redazione del Piano Particola¬ 
reggiato all’Ufficio Tecnico o a progettisti esterni. 

Su questo punto la Commissione esprimerà il proprio parere dopo che 
la Giunta avrà accettato l’indicazione della Commissione per quanto con¬ 
cerne i punti precedentemente indicati. 

La Commissione ritiene che le sue proposte possano costituire una base 
sufficiente per procedere alla elaborazione del piano particolareggiato nel 
quale, come si è più volte preannunciato, dovranno essere contenute le 
indicazioni relative ai singoli servizi, le loro tipologie, le caratteristiche 
architettoniche di massima, gli impegni finanziari conseguenti e la loro 
programmazione nel tempo. 

L’individuazione delle aree, la quantità, la qualità dei servizi dovranno es¬ 
sere concordate con i rappresentanti del quartiere nel periodo intercor¬ 
rente per la presentazione di questo documento alla Giunta e le decisioni 
conseguenti da parte di quest’ultima. 

Infine, la Commissione ha incaricato il Presidente di richiedere esplicita 
assicurazione dal Sindaco, dal Vice-Sindaco e dagli Assessori compe¬ 
tenti che non si facciano interventi nel quartiere senza informare preli¬ 
minarmente la Commissione. 

La Commissione ha inoltre espresso il parere che nella redazione del 
Piano Particolareggiato dovranno essere osservate le norme del D.M. 
21-3-1970 in materia di edilizia scolastica che entreranno in vigore 
ri-6-1971. 
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Milano, 23 aprile 1970 

1 » caso che considera la sola cubatura esistente: 

La cubatura esistente di me. 3.471.746, riferita alla superficie totale del 
quartiere, di mq. 2.581.000, comporta una densità territoriale di me. 13.500/ 
ha. Corrisponde, mediando la seconda e la terza ipotesi del precedente 
elaborato, ad una popolazione di 46.000 abitanti che richiedono, in base 
agli standards di zona C, una superficie, per i vari servizi, di mq. 828.000. 
Sottraendo tale superficie a quella totale del quartiere, la densità risulta 
leggermente inferiore a me. 20.000/ha. Sottraendo anche la superficie 
delle strade, di mq. 326.000, la densità fondiaria, risulta di me. 24.250/ha. 

2° caso che considera la cubatura esistente più quella in costruzione. 
Tale cubatura assomma a me. 3.821.482 che riferita alla superficie totale 
del quartiere comporta una densità territoriale di me. 14.900/ha. Cor¬ 
risponde ad una popolazione di circa 51.000 abitanti che richiedono una 
superficie di servizi di mq. 918.000. Sottraendo tale superficie da quella 
totale del quartiere la densità risulta di mc/ha 23.000 circa. 

Sottraendo anche la superficie delle strade di mq. 326.000 la densità fon¬ 
diaria risulta di circa 27.000 mc/ha. 

3" caso che considera tutta la cubatura esistente, quella in costruzione 
e quella convenzionata (Maranta e Gavazzi) per me. 4.064.482,04. 

Tale cubatura riferita alla superficie totale del quartiere, comporta una 
densità territoriale di 15.800 mc/ha ed una popolazione di 55.000 abitanti 
che richiede una superficie di mq. 990.000 per i servizi. 

Sottraendo tale superficie da quella totale del quartiere, la densità risulta 
di 26.000 mc/ha. 

Sottraendo anche quella di mq. 326.000 delle strade, la densità fondiaria 
media risulta di 32.000 mc/ha. 

4° caso che considera tutta la cubatura prevedibile oltre a quella esistente 
ed in costruzione per un totale di me. 4.492.767,52. 

Tale cubatura riferita alla superficie totale del quartiere, comporta una 
densità territoriale di 17.500 mc/ha ed una popolazione di 60.000 abitanti 
che richieda una superficie di mq. 1.080.000 per i servizi. 

Sottraendo tale superficie da quella totale del quartiere, la densità risulta 
leggermente inferiore a 30.000 mc/ha. 

Sottraendo anche quella di mq. 326.000 delle strade, la densità fondiaria 
media risulta di 38.500 mc/ha. 
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È innegabile che alcune richieste dei lavoratori del Gallaratese vengono 
recepite dalla Commissione, anche perché, in fondo, è la legge stessa che ce 
lo garantisce ma, alcime proposte, non sono accettabili ed altre sono solo delle 
garanzie formali che possono ancora nascondere delle sorprese negative per i 
cittadini. 

Il Comitato Popolare analizza accuratamente il documento della Commis¬ 
sione e, come richiesto, presenta entro il 4-5-1971 le proprie osservazioni. 


COMITATO POPOLARE DEL QUARTIERE GALLARATESE 

4 Maggio 1971 

Al Sindaco - Agii Assessori - Ai Consiglieri del Comune di Milano 
Al Presidente della Commissione Consiliare per la Pianificazione Ter¬ 
ritoriale 

Al Consiglio di Zona n. 19 

OSSERVAZIONI AL DOCUMENTO DELLA COMMISSIONE 
PER LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE, RELATIVO ALLA SISTEMAZIONE 
DEL QUARTIERE GALLARATESE 

Il Comitato Popolare di Quartiere ha esaminato il documento della Com¬ 
missione per la Pianificazione Territoriale datato 23 aprile e, dopo ampia 
discussione, decide di trasmettere le proprie osservazioni al Consiglio 
di Zona 19, alla Commissione Consiliare, alla Giunta, al Consiglio Comu¬ 
nale e all’assemblea dei cittadini del quartiere. 

Il Comitato Popolare si richiama alle premesse del Documento approvato 
dal Consiglio di Zona 19 il giorno 16 marzo 1970; ribadisce il proprio 
atteggiamento nei confronti di una politica urbanistica e cittadina che co¬ 
struisca una città al servizio di chi l’abita e non come oggetto di mercato 
e quindi fautrice di speculazione. 

Ricorda come le posizioni politiche che sono state oggetto di dibattito 
in Consiglio di Zona e nel Comitato Popolare e che sono state da questi 
organismi portati alla Commissione per la Pianificazione Territoriale e al 
Consiglio Comunale, raccolgono il consenso di una partecipazione popo¬ 
lare, sia alla ricerca dei contenuti sia alle lotte per la loro affermazione. 
Premesso quanto sopra il Comitato Popolare vuole impegnare il Consiglio 
di Zona 19, la Giunta, il Consiglio Comunale al rispetto dei contenuti del 
Documento del Consiglio di Zona, per altro in parte accettati dalla Com¬ 
missione Consiliare, e da questa proposti alla Giunta. 
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Volendo ricordare i punti qualificanti che hanno caratterizzato, e caratte¬ 
rizzano, il Documento del Consiglio di Zona, il Comitato Popolare vuole 
sottolineare come nella discussione avvenuta il 23 aprile u.s. alla Com¬ 
missione Consiliare, da parte dei rappresentanti del Comitato Popolare 
e dei Consiglieri di Zona presenti, siano state espresse delle riserve e 
delle perplessità su i contenuti del documento della Commissione Con¬ 
siliare. 

In particolare è stato rilevato come la Commissione, nelle sue indicazioni 
alla Giunta, abbia sintetizzato delle proposte che si prestano ad essere 
interpretate non in modo univoco; infatti esiste sempre la possibilità di 
interpretazione ambivalente sulle scelte da compiere, e colà indicate: e 
quindi la possibilità di operare, in ogni caso, scelte immediate o future 
palesemente contrarie alle volontà espresse dal Consiglio di Zona, con 
la sua approvazione del Documento per il Gallaratese, e dall’Assemblea 
dei cittadini. 

Pertanto il Comitato Popolare invita la Commissione Consiliare e la Giunta 
a garantire, nelle proprie scelte, il «significato» positivo che scaturisce 
dal documento della Commissione stessa. 

In particolare si vuole sottolineare: 

a) l’acquisizione del principio che il quartiere Gallaratese viene conside¬ 
rato «zona territoriale omogenea C» (in merito il Comitato Popolare chiede 
ulteriormente che, per i servizi di carattere cittadino e comprensoriale 
— ospedale, parchi di città, scuole medie superiori, ecc. — venga con¬ 
siderata una integrazione a livello di zona «F»); 

b) Metropolitana: il prolungamento della Linea 1 Rossa — come indicato 
dai vari documenti approvati dalle Assemblee dei cittadini, dal Consiglio 
di Zona e presenti nel documento per il Gallaratese succitato — deve 
essere effettuato completamente interrato (sotto il piano stradale) e at¬ 
testarsi con stazione terminale al di fuori del quartiere; 

c) blocco totale delle costruzioni ad uso residenziale; 

d) viabilità: ristrutturazione della viabilità interna e declassamento delle 
attuali strade: accesso al quartiere a «pettine» dall’esterno. 

Si richiama inoltre la necessità che nel piano di revisione della legge 167 
vengano riconsiderati gli interventi nella zona Gallaratese: inoltre, cosa 
che è connessa alla ristrutturazione interna viabilistica del quartiere, e 
alla sistemazione di tutta la zona ad esso conferente, si chiede l’impegno 
del Consiglio di Zona, della Giunta, della Commissione Consiliare per 
la Pianificazione territoriale e del Consiglio Comunale per una rapida de¬ 
finizione della variante di Piano Regolatore generale relativa alla zona 
gallaratese. 
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Di seguito il Comitato Popolare presenta, a completamento e a conferma 
dei principi su affermati, una nota che documenta quanto affermato. 

Nel passare all'esame particolare dei punti del documento della Com¬ 
missione Consiliare si premette, da parte nostra, la positività delle se¬ 
guenti affermazioni in esso contenute; affermazioni che il Comitato Po¬ 
polare di Quartiere ritiene scelte fondamentali e inderogabili per iniziare 
qualsiasi discorso risolutivo inerente la progettazione del Piano Partico¬ 
lareggiato: 

1) il Gallaratese viene considerato zona territoriale omogenea di «tipo C» 
avente diritto a mq. 18/abitante per servizi incrementati secondo le norme 
del D.M. del 21-3-1970. L’incremento inerente alle scuole dell’obbligo viene 
approssimativamente valutato, per la realtà esistente al Gallaratese, a 
mq./ab. 0,85 e quindi porta lo standard di «zona C» a mq. 18,85/abitante: 

2) come prescritto dalla legge, nel computare le superfici da destinarsi 
a servizi, devono essere escluse dai conteggi le aree della rete stradale, 
quelle a verde di arredo e le aree di pertinenza delle volumetrie: 

3) il numero di abitanti non deve superare il massimo consentito dalle 
possibilità di reperire, neH'ambito del quartiere, aree per servizi, secondo 
gli standards previsti per la «zona C», integrati come sopra detto per il 
decreto ministeriale. 

Che le aree per servizi di «zona C» debbano essere reperite nel quartiere 
è condizione posta dalla legge e cosa ovvia in quanto trattasi di servizi 
strettamente connessi alle abitazioni. 

Oltre a tutto, all’esterno del quartiere, come è anche affermato nella rela¬ 
zione deiruffìcio Tecnico del 31-3-71 a pag. 4, non è possibile reperire 
aree per servizi di «zona C» in quanto «oltre 7 milioni di mq. dovranno 
essere già vincolati nella zona 19, per i fabbisogni di ‘zona F’ del settore 
nord-occidentale della città, su un totale di 16.396.000 dell’intera super¬ 
ficie di zona. Occorrerà quindi interessare praticamente tutte le superfici 
agricole della zona ed altrettanto sarà necessario per quelle esistenti nel 
resto del territorio cittadino, con le difficoltà connesse ad una operazione 
di tale ampiezza». 

Sulla base di queste premesse il Comitato Popolare di Quartiere ha ese¬ 
guito le varie misurazioni e i calcoli necessari per determinare la volu¬ 
metria massima edificabile nel quartiere. A tale scopo è stata utilizzata 
la planimetria predisposta daM’Uificio Tecnico ed allegata all’indagine del 
31-3-71. Le risultanze sono le seguenti: 

1 - Superfici già sistemate od ancora da sistemare per 
servizi di «zona C» secondo le previsioni elaborate dal¬ 
l’Ufficio Tecnico del Comune corrispondenti a parcheg¬ 
gi, al nero pieno e al punteggiato nero effettivamente 
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utilizzabile (cioè escluse le aree relative al verde di 

arredo e le aree di pertinenza delle volumetrie edificate) mq. 624.000 

2 - Superficie dell’intera spina centrale da destinare to¬ 
talmente ed esclusivamente a servizi di «zona C» mq. 277.000 

3 - Totale superficie utile netta da destinare a servizi - 

di «zona C» mq 901 .OOO 

Da questo dato, rapportato a 18,85 e moltiplicato per 75 me., si ottiene la 
volumetria massima per garantire alla popolazione del Quartiere i servizi 
indispensabili di «zona C» previsti dalla legge. Essa risulta pari a 
me. 3.584.881. 

Da notare che il D.M. 14-3-68 prevede una volumetria di 80 me. Nel caso 
specifico, trattandosi di edilizia popolare, anche l’Ufficio Tecnico del Co¬ 
mune, nelle sue ipotesi di volumetria allegate alla relazione della Com¬ 
missione, ha adottato il valore di 75 me. D’altra parte il Gallaratese è un 
quartiere già costruito sulla base di 75 me. per abitante. 

Dato che attualmente sono già costruiti 0 in costruzione volumi per 
3.821.482 me., ne deriva la inderogabile necessità, sempre sottolineata e 
richiesta dal Comitato Popolare, del blocco delle costruzioni per l'edilizia 
residenziale. 

Dall esame del documento si rileva inoltre che è stato trascurato il pur 
importante problema degli spazi per le attrezzature pubbliche di interesse 
generale previsti dalla legge per la «zona F», per le quali sono previsti 
mq. 17,5/ab. 

In proposito il Comitato Popolare chiede che anche queste aree siano re¬ 
perite neMe immediate vicinanze del quartiere. In particolare, secondo 
quanto affermato dal competente assessore della Amministrazione Pro¬ 
vinciale di Milano presso il Consiglio di Zona n. 19, vi è la concreta pos¬ 
sibilità e volontà politica di costruire, nella zona del Gallaratese, un 
centro scolastico interdisciplinare per scuole medie superiori per il quale 
sono necessari mq. 100/120.000. 

Da tutte queste considerazioni deriva che non è possibile dare corso al- 
I attuazione delle convenzioni Gavazzi e Maranta e che l’Amministrazione 
comunale deve impegnarsi a risolvere le stesse. 

L’area della soc. Maranta potrebbe essere utilizzata per attrezzature pri¬ 
vate di uso pubblico e per attività terziarie di interesse del quartiere non 
previste dalla legge ponte (es.: centri commerciali, garage con offici¬ 
na ecc.). 

Non deve essere dimenticato, a tale proposito, che la legge (D.M. del 
2-4-1969), ai fini della formazione degli strumenti urbanistici, prevede che 
ad ogni abitante insediato 0 da insediare, corrispondano 20 me. di volu¬ 
metria per destinazioni non specificamente residenziali ma strettamente 
connesse con le residenze (negozi di prima necessità, servizi collettivi per 
abitazioni, studi professionali ecc.). Ciò avrebbe anche lo scopo finale di 
non costruire solo «un bel quartiere dormitorio». 





Invece la convenzione Gavazzi, per la parte di area non ancora utilizzata, 
dovrà essere rescissa, non solo perchè di modesta entità, ma soprattutto 
perchè fa parte integrante della spina centrale del quartiere già effetti¬ 
vamente e totalmente computata per gli standards di «zona C». 

Per quanto riguarda la Metropolitana, il Comitato Popolare prende atto che 
la Commissione propone alla Giunta che la stessa deve essere totalmente 
interrata (cioè sotto la quota m. 0.00) perchè come detto e affermato nel 
documento della Commissione, la soluzione che prevede l'interramento 
parziale comporterebbe la presenza nel quartiere di un manufatto di una 
certa dimensione e di stazioni di accesso alia linea aH'aperto. 

Il che comporta oneri successivi finanziari tali da vanificare le economie 
ottenute nella ipotesi dell’Interramento parziale. 

Inoltre, ciò stabilito, si esige che la linea della Metropolitana si attesti 
oltre il quartiere Gallaratese, ove esiste spazio sufficiente ancora nei con¬ 
fini comunali, per un capolinea urbano, in attesa del prolungamento nel- 
l'hinterland. Nell’ambito del quartiere non devono essere collocati par¬ 
cheggi in corrispondenza delle stazioni MM onde evitare che questi di¬ 
ventino punti di interscambio, mentre è necessario prevederli a larga ca¬ 
pienza al capolinea della linea al di fuori del quartiere. 

L’accettazione da parte della Commissione consiliare di declassare e ri¬ 
vedere la viabilità interna, comporta che l’amministrazione comunale ri¬ 
prenda in esame anche la viabilità esterna tangente al quartiere ed alla 
quale, quella interna è subordinata. 

Dovranno pertanto risolversi i problemi di origine e destinazione del traf¬ 
fico esterno di attraversamento. 

La costruzione di nuove strade di Piano Regolatore all’esterno del quar¬ 
tiere, ove convogliare il traffico veloce, deve essere congeniata in modo 
tale da,far sì che il quartiere non diventi un’isola. 

A tale riguardo per la progettata superstrada Milano-Gallarate si può affer¬ 
mare sin d’ora che essa non dovrà lambire il quartiere a fianco di via Ap¬ 
pennini, ma dovrà scorrere almeno all’altezza dell’attuale via Gallarate, con¬ 
giungendosi poi a via De Gasperi. 

Si contesta ancora l’opportunità di una nuova arteria prevista fra il quar¬ 
tiere Gallaratese e Trenno; la stessa provocherebbe una perniciosa divi¬ 
sione fra il quartiere e i servizi di tipo «F». 

Il Comitato Popolare di Quartiere 


Se di fronte alla pressione e decisione popolare i primi impegni sono stati 
rispettati, quelli successivi vengono nuovamente ignorati. 

È in questo quadro politico che il Comitato Popolare di Quartiere decide 
di passare nuovamente alla mobilitazione e, questa volta, in modo permanen¬ 
te e così sabato 29-5-1971 viene installata, all’ingresso del Quartiere tra le vie 
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Uruguay e Benedetto Croce, una tenda simbolo della resistenza dei lavoratori 
del Galìaratese. 

A questo punto crediamo che nulla sia più eloquente del diario della ten¬ 
da, espresso dai volantini che giornalmente vengono distribuiti dai lavoratori 
che, giorno e notte, presidiano la tenda stessa. 


CITTADINI DEL QUARTIERE GALLARATESE! 

Affinché la Giunta comunale decida di porre un definitivo alt alla specu¬ 
lazione edilizia e risolva tutti i problemi della periferia, dobbiamo ancora 
mobilitarci!!! 

Infatti le lotte del Galìaratese sono arrivate ad un punto cruciale. 

Una pausa alle nostre rivendicazioni verrebbe immediatamente sfruttata 
dalla classe politica milanese, per annullare anche quelle promesse che i 
lavoratori sono riusciti finora a strappare con notevoli sacrifici! 

Affinché il blocco delle costruzioni di case per abitazione divenga defini¬ 
tivo ed i nostri diritti, cioè la dotazione di tutti quei servizi mancanti e 
previsti dalla legge, ci vengano interamente garantiti, uniamoci tutti per 
rafforzare la nostra pressione contro chi, ancora non crede che il Gallara- 
tese è deciso ad andare fino in fondo. 

Partecipiamo quindi tutti alle nuove iniziative che uniti intraprenderemo 
in questi giorni! 

Il Comitato Popolare del Quartiere Galìaratese 


LAVORATQRE, STUDENTE, CASALINGA, PENSIQNATO! 

ti presentiamo la scandalosa situazione dei servizi nei Quartiere Gallara- 
tese, abitato da 60.000 persone. 

Ecco perché dobbiamo lottare per porre fine alla speculazione edilizia im¬ 
pedendo la costruzione di nuove abitazioni. 

Case per abitazione: in 10 anni ne sono state costruite per 60.000 abitanti. 
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Servizio 

Costruiti in 
10 anni 

Previsti dal 
Consiglio 
Naz. delle 
ricerche 

(nuclei) 

Tutt’ora 

mancanti 

Asili nido. 

1 

24 

23 

Scuole materne .... 

11 

24 

13 

Scuole elementari . . . 

7 

12 

5 

Scuole medie. 

4 

8 

4 

Scuole superiori .... 

zero 

3 

tutti 

Poliambulatorio .... 

zero 

1 

tutti 

Pronto Soccorso .... 

zero 

1 

tutti 

Ospedale. 

zero 

1 

tutti 

Centro comunitario . . . 

zero 

2 

tutti 

Biblioteca. 

zero 

5 

tutti 

Campi gioco. 

zero 

12 

tutti 

Parchi di quartiere . . . 

zero 

6 

tutti 

Cinema. 

zero 

2 

tutti 

Centro civico. 

zero 

1 

tutti 

Teatri. 

zero 

1 

tutti 

Mercati comunali ... 

1 

6 

5 

Grandi magazzini . . . 

zero 

1 

tutti 

Uffici postali. 

Infrastrutture artigianali 
(garage, officine mecca¬ 

zero 

3 

tutti 

niche, laboratori) .... 

zero 

5 

tutti 


Il Comitato Popolare di Quartiere 

Milano, 29 Maggio 1971 


CIHADINI DEL QUARTIERE GALLARATESEI 

Affinché la Giunta comunale decida di porre un definitivo alt alla specula¬ 
zione edilizia e risolva tutti i problemi della periferia; dobbiamo ancora 
mobilitarci!!! 

Infatti le lotte del Gallaratese sono arrivate ad un punto cruciale. 

Una pausa alle nostre rivendicazioni verrebbe immediatamente sfruttata 
dalla classe politica milanese, per annullare anche quelle promesse che i 
lavoratori sono riusciti finora a strappare con notevoli sacrifici! 

Affinché il bioco delle costruzioni di case per abitazione divenga definitivo 
ed i nostri diritti, cioè la dotazione di tutti quei servizi mancanti previsti 
dalla legge, ci vengano interamente garantiti, uniamoci tutti per raffor- 
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zare la nostra pressione contro chi, ancora non crede che il Gallaratese 
è deciso ad andare fino in fondo. 

Lo stato di mobilitazione permanente il cui segno concreto è la tenda in¬ 
stallata all’Ingresso del quartiere è arrivato ormai al 3“ giorno consecutivo! 
Se la Giunta non si muove dobbiamo decidere come incrementare la lotta. 
Per questo è stata indetta una Assemblea generale per martedì, 1 giugno 
alle ore 21 presso la Tenda stessali! 

Partecipiamo tutti e uniti! 

il Comitato Popolare dei Quartiere Gallaratese 

Milano, 31 Maggio 1971 


L’Unità / mercoledì 2 giugno 1971 
PROVOCAZIONE FASCISTA 

Provocazione fascista ieri notte al Gallaratese, protagonisti alcuni noti 
figuri, già coinvolti in episodi di violenza, sempre regolarmente rimessi in 
circolazione. Roberto Bravi, Mario Asti, Amedeo Langella: queste le gene¬ 
ralità che sono state declinate verso le 2 di notte in questura, presenti 
cittadini aderenti al Comitato unitario di quartiere, che ha deciso di spor¬ 
gere denuncia. 

Verso ri.30 alcune macchine passavano velocemente davanti alla tenda 
del Gallaratese in lotta. La macchina di coda, targata MI 847225, sulla quale 
stavano l’accoltellatore di studenti Bravi, il Langella, l’Asti, rallentava e 
lanciava contro il presidio della tenda un bastone e contumelie. Quindi at¬ 
traversava via Benedetto Croce e si fermava di fronte alla tenda (mentre 
le altre macchine, sostavano poco lontano, nel buio, in attesa di interve¬ 
nire): i fascisti scendevano e incominciavano a provocare con saluti fasci¬ 
sti, inneggiando al duce, ecc. I cittadini non rispondevano alla provocazio¬ 
ne facendo fallire il piano congegnato dai teppisti. 

Caso ha voluto che, per un tentato furto nel quartiere, arrivasse in via Be¬ 
nedetto Croce una «pantera» della Mobile; i cittadini la sollecitavano a 
intervenire nei confronti della macchina fascista; chiamata sul posto, un’al¬ 
tra «pantera» prelevava i provocatori e li accompagnava in questura. Iden¬ 
tificati venivano rilasciati. 

Ieri sera aH’assemblea pubblica il Comitato popolare di quartiere ha an¬ 
nunciato di aver incaricato gli avvocati di denunciare i provocatori per apo¬ 
logia del fascismo. 


CITTADINI, PRENDIAMO COSCIENZA DEI NOSTRI DIRITTI 

la legge n. 765 (legge ponte) e la circolare ministeriale del 28-10-67 stabi¬ 
liscono un rapporto fra il numero di abitanti di un quartiere ed i servizi che 
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sono loro necessari: asili, scuole elementari e medie, palestre, biblioteche, 
giardini, per ì quali vengono assicurate dalla legge aree nella misura di 
almeno 18 mq. per abitante. 

Le leggi stabiliscono anche che in ogni grande quartiere devono essere tro¬ 
vati spazi per attrezzature di livello cittadino; ospedali, scuole superiori, 
piscine, teatri. 

Ogni comune deve, nelle zone di espansione, permettere la costruzione di 
abitazioni solo secondo piani particolareggiati che comprendano i servizi 
necessari ai cittadini. 

Deve predisporre piani finanziari che prevedano come reperire i fondi per 
le attrezzature, facendole pagare a chi, comunque, ricava grossi profitti 
dall’uso del territorio. 

Dobbiamo, con la nostra protesta, costringere chi amministra la cosa pub¬ 
blica (Giunta Comunale) ad applicare la legge. 

Dobbiamo richiedere insieme che i nostri diritti vengano rispettati. 


1 Giugno 1971 


Comitato Popolare di Quartiere 


LAVORATORI! CITTADINI! 

Due giugno festa della Repubblica! 

Quinto giorno della tenda di resistenza del gallaratese! 

L'anniversario della Repubblica suona per noi quasi a scherno se pensiamo 
ad alcuni fondamenti qualificanti dell’Italia repubblicana nata dalla resi¬ 
stenza! 

tutti i cittadini sono uguali 


democrazia partecipativa 


il popolo sovrano 


CITTADINI! LAVORATORI! 

Mobilitiamoci, partecipiamo attivamente alla tenda della resistenza sim¬ 
bolo della nostra volontà di far rispettare i nostri diritti. 

Continuiamo la nostra lotta unitaria con la certezza che come in fabbrica 
uniti si batte il padrone, così in quartiere batteremo la giunta e gli lACP. 
W la Repubblica!!! 

W i lavoratori del gallaratese in lotta!!! 


= quelli del gallaratese no, perché da dieci 
anni attendono ormai quei servizi che una 
città ha; 

= al gallaratese la partecipazione non è certo 
mancata ma le giuste richieste dei citta¬ 
dini sono state sistematicamente snobbate 
dagli amministratori: 

= solitamente il sovrano fa quello che vuole. 
Ai cittadini dei gallaratese risulta che se 
qualcuno fa quello che vuole, questi sono 
senz’altro gli amministratori. 



LAVORATORI, CinADINI! 

7 giorno della tenda di resistenza! La giunta tace ancorai 
Lavoratori! 

Dobbiamo contare sulle sole nostre forze e dobbiamo convincerci che 
l’amministrazione non ci concederà nulla se non sarà costretta. 

Per questo rinnoviamo l’appello a tutti i cittadini, a tutti i lavoratori a 
stringersi attorno alla tenda e a dare il fattivo contributo per continuare 
la lotta. Uniti piegheremo la giunta. 

W l’unità dei cittadini del gallaratese! 

W la tenda del gallaratese! 

Milano, 4 Giugno 1971 


CITTADINI, LAVORATORI!!! 

9 giorno di lotta alla tenda di resistenza del Gallaratese 

Ieri sera c’è stata l’annunciata assemblea, davanti alla tenda, alla quale è 
intervenuto il Consiglio di Zona 19 che ha tenuto qui la seduta pubblica 
straordinaria. 

il Consiglio di Zona ha portato la propria incondizionata solidarietà ai cit¬ 
tadini del Gallaratese, al Comitato Popolare di Quartiere e alla lotta che 
ormai da lungo tempo stanno conducendo nei confronti della Giunta. A 
conclusione dell’assemblea il Consiglio di Zona ha proposto all’assemblea, 
che ha approvato all’unanimità, i seguenti impegni: 

1) Invio, da parte del Consiglio di Zona, di un telegramma lettera, al Sin¬ 
daco e agli Assessori, con il quale si chiede di dare precise risposte scrit¬ 
te alle richieste del Gallaratese entro 10 giorni. 

2) Consegna lunedì 7-6-1971 ai destinatari del telegramma di cui al punto 1. 

3) È stata fissata per il 16-6-1971 una nuova seduta pubblica del Consiglio 
di Zona 19, davanti alla tenda, per esaminare l’eventuale risposta della 
Giunta o comunque esaminare gli sviluppi della situazione. 

4) in tale assemblea se le risposte non saranno state date o non saranno 
soddisfacenti il Consiglio di Zona 19 rimetterà il mandato all’assemblea 
popolare della zona 19 a scopo di protesta come chiaramente chiesto dai 
lavoratori del Gallaratese. 

CITTADINI, LAVORATORI!!! 

Sono chiari impegni politici che il Consiglio di Zona si è assunto ed è in 
segno di tangibile solidarietà che i cittadini del Gallaratese si aspettavano. 
Viva 1 lavoratori del Gallaratese in lotta!!! 

Viva la tenda di resistenza!!! 

Viva il Consiglio di Zona 19!!! 
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Non si può non rilevare come la lotta del Gallaratese sia una lotta di tutti 
i lavoratori emarginati dalla città e relegati nelle periferie, che si inquadra nel 
grave problema delle riforme ed in particolare in quelle della casa e dell’urba¬ 
nistica; per questo il Comitato Popolare, d’ora in poi, tenderà anche a supe¬ 
rare i limiti del Quartiere e ne è una prova la lettera aperta che viene distri¬ 
buita nelle fabbriche e negli altri Quartieri popolari. 


IL GALLARATESE IN LOTTA 

Lettera aperta 
ai Lavoratori Milanesi 

Avrete sentito parlare o appreso dai giornali delie lotte che gli abitanti del 
Quartiere Gallaratese conducono oramai in modo permanente. 

Dai 29 Maggio, infatti, abbiamo installato in quartiere una tenda che presi¬ 
diamo giorno e notte fino a quando la Giunta non deciderà un definitivo 
alt alla speculazione edilizia. 

Siccome pensiamo che le nostre rivendicazioni non sono solo un proble¬ 
ma del Gallaratese ma investono tutta la periferia milanese vogliamo con 
questa lettera aperta farvi conoscere brevemente i punti più salienti della 
nostra storia. 

Anno 1950. La speculazione, in violazione al Piano regolatore «concepisce» 
un enorme quartiere (che è quindi fuori legge) nella zona Ovest di Mila¬ 
no. Dovranno andarci a «dormire» 80.000 persone. 

Anno 1960. Il Gallaratese viene costruito per il 90% dall’Istituto Case Po¬ 
polari. A tutt’oggi sorgono case per 60.000 abitanti, ma tranne qualche 
scuola, manca tutto: dal poliambulatorio al verde pubblico, dagli asili nido 
alle scuole superiori, dai mercati all'ufficio postale, dal centro comunita¬ 
rio ai campi-gioco, dal cinema-teatro alle biblioteche, ecc. 

Anno 1966. I cittadini del Quartiere che vivono immersi nel fetore dell’Qlo- 
na e in una «steppa» in quanto mancano ancora le strade, cominciano ad 
organizzarsi. 

Anno 1967. il Consiglio provvisorio di Quartiere, portavoce della popola¬ 
zione, chiede l’esecuzione di alcune opere urgenti (copertura Olona, mar¬ 
ciapiedi, scuole, ecc.), ma sviluppa la sua più importante battaglia politica 
nel chiedere che il prolungamento della MM non passi attraverso San Siro 
come vorrebbe la Giunta (dove esistono aree private da valorizzare) ma at¬ 
traverso un altro quartiere popolare: il Q.T.8. Nel 1969 la Giunta è costret¬ 
ta a decidere come vuole la popolazione. 
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Anno 1970. Nella gente del Quartiere avviene una importantissima matu¬ 
razione politica: si capisce che le richieste particolari (un asilo, una stra¬ 
da, un mercato), anche se necessarie favoriscono il gioco speculativo in 
quanto vengono «concesse» contrabbandandole però con la costruzione di 
un altro enorme complesso di case (i cui affitti rendono). 

Quindi, con la partecipazione di tutti gli organismi democratici operanti in 
Quartiere, si redige un documento che riassume le scelte politiche della 
popolazione per «risanare» il Quartiere. Detto documento viene approvato 
dal locale Consiglio di Zona nel Marzo 1970. 

2 dicembre 1970. Si costituisce spontaneamente il Comitato popolare di 
Quartiere. Per rispondere aH’insensibilità della Giunta si organizza una 
manifestazione a Palazzo Marino alia quale partecipano 500 persone con 
una carovana di 150 macchine. Si chiede al Sindaco un progetto urbanisti¬ 
co globale del Quartiere e il blocco di ogni costruzione. Il Sindaco promet¬ 
te tutto e fissa anche delle scadenze precise. Viene istituita una apposita 
commissione consiliare per studiare il problema. Ma il tempo passa e la 
commissione non viene convocata. 

30 gennaio 1971. Si decide una nuova manifestazione in Quartiere. Imme¬ 
diatamente allora la commissione inizia i lavori e alle sue sedute parteci¬ 
pa anche una delegazione di cittadini. Ma come al solito tutto si blocca. 

5 aprile 1971. Nuova manifestazione a Palazzo Marino con una carovana di 
macchine. Questa volta siamo in 1.200 con 400 auto. Il Sindaco decide che 
la commissione venga istituita ufficialmente ed esprima un parere entro il 

23 Aprile. La commissione redige un documento che in parte accoglie le 
richieste del Quartiere (garantire come la legge prevede a ciascun abitan¬ 
te 18 mq. per servizi. MM totalmente interrata, revisione viabilità interna) 
ma che in sostanza dà adito ad interpretazioni ambivalenti e soprattutto 
non sollecita il blocco delle costruzioni; anzi suggerisce l’edificazione di 
nuove case nonostante che i terreni ancora liberi nel Quartiere non garan¬ 
tiscano i previsti 18 mq. per servizi. La Giunta si impegna a decidere entro 
10 giorni dal momento in cui il Quartiere risponde a questo documento. Il 
Comitato popolare di Quartiere elabora le sue osservazioni che vengono 
rimesse agli Amministratori il 5 Maggio. Quindi Domenica 16 Maggio è 
scaduto il termine che lo stesso Sindaco aveva fissato. Il Consiglio di Zona 
n. 19 recepisce il documento e lo trasmette alla Civica Amministrazione. 

29 maggio 1971. Vista l'assoluta mancanza di volontà politica da parte della 
Giunta di risolvere così gravi problemi e di porre un definitivo ALT alla 
speculazione i. cittadini hanno deciso uno stato di mobilitazione perma¬ 
nente. Simbolo di questa lotta è l’installazione di una tenda all’inizio del 
Quartiere (Via B. Croce). 
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31 maggio 1971. La notte del 31 Maggio una squadracela di ben identificati 
picchiatori fascisti ha tentato di provocare alcuni di noi che in quel mo¬ 
mento presidiavano la tenda. 


Il nostro grande senso di responsabilità nel non rispondere alle provoca¬ 
zioni ha evitato il peggio. A questo punto non si può però non rilevare la 
coincidenza tra queste azioni provocatorie, i grandi interessi speculativi e 
gli immotivati ritardi della Giunta. 


Ecco la dimostrazione che lo sfruttamento inizia nelle fabbriche e continua 
nei quartieri. 


Milano, 6 Giugno 1971 


Comitato Popolare di Quartiere 
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I primi risultati e la nuova lotta». 



Dopo oltre 10 giorni di lotte e diverse assemblee popolari intorno alla 
tenda si decide che non saremo più «noi» ad andare a colloquio con la 
Giunta, ma sarà la «Giunta» che dovrà venire a colloquio da noi perchè 
ormai le nostre richieste si sanno, sono chiare e perciò il colloquio sarà 
positivo solo quando la Giunta avrà da dirci qualcosa. Non ci sono me¬ 
diazioni da fare, ma legittime richieste da soddisfare. 

Questo è il significato dell’assemblea che il Comitato Popolare indice 
per rii Giugno e questo è il significato dell’invito rivolto alla Giunta. 


Dopo le lotte nel Quartiere e la mobilitazione con la Tenda il Comitato 
Popolare di Quartiere ha invitato il Sindaco e la Giunta Comunale a rispon¬ 
dere positivamente alle richieste del Quartiere alla 

ASSEMBLEA GENERALE DEL GALLARATESE 

Venerdì 11 giugno - ore 21 in fondo a Via Benedetto Croce 

Lavoratori: Avanti con la lotta per battere la speculazione e ottenere i ser¬ 
vizi nel Quartiere. 

Comitato Popolare di Quartiere 


Viene deciso successivamente di tenere l’assemblea presso la palestra 
Cappelli e Sforza, e qui, 1500 persone attendono fermi e decisi le decisioni 
della Giunta che intanto si è riunita per esaminare in seduta straordinaria 
il problema del Gallaratese. 

Finalmente arriva il Sindaco, alcuni Assessori e diversi Consiglieri Co- 
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munali e ai cittadini che non intendono ascoltare i discorsi ma impegni pre¬ 
cisi il Sindaco comunica le decisioni della Giunta: 

1®) La linea 1 rossa della MM. arriverà al Gallaratese e sarà totalmente in¬ 
terrata sotto il piano stradale: avrà il capolinea all’esterno del Quartiere 
verso il Comune di Pero ed i lavori inizieranno entro l’estate 1971. 

2®) Per il Quartiere vengono senz’altro adottati gli standards relativi alla 
Zona C e cioè saranno in ogni caso assicurati 18,85 mq. per ciascun cit¬ 
tadino per i servizi {Uffici Postali, Poliambulatorio, scuole, asili, verde, mer¬ 
cato, centro civico, ecc.). 

3“) Viene confermato il blocco di ogni costruzione per l’edilizia residenziale. 
4®) La viabilità del Quartiere verrà ristudiata secondo le indicazioni più 
volte espresse dai cittadini. 

5®) Verrà ridisegnato il piano particolareggiato sotto il diretto e costante 
controllo da parte del Consiglio di Zona del Comitato Popolare del Quar¬ 
tiere ed a questo scopo nella settimana del 14/6 tali enti saranno convo¬ 
cati per delire i tempi ed i metodi di intervento. 

6®) Veine dato mandato alla Ripartizione Urbanistica di contrattare le pro¬ 
prietà interessate alle convenzioni per modificare le destinazioni da residen¬ 
ziali a terziarie. 

A seguito di ciò il Comitato Popolare difonde la notizia a tutti gli abi¬ 
tanti del Quartiere. 


1® GRANDE SUCCESSO DEI LAVORATORI DEL GALLARATESE 

Le nostre lotte hanno costretto la Giunta a riunirsi in data 11-6-1971 in se¬ 
duta straordinaria per trattare del problema del Gallaratese. 

Cittadini, Lavoratori, 

Nell'assemblea popolare dell’l 1-6-71 tenutasi presso la palestra Cappelli 
Sforza, alla presenza di 1.500 cittadini il Sindaco è intervenuto e ci ha 
comunicato le delibere che la Giunta aveva appena approvato, facendo 
proprio il documento della Commissione per l’assetto territoriale. 

1) La M.M. arriverà al Gallaratese e sarà interrata sotto il piano stradale 
ed avrà il capolinea fuori dal quartiere verso Pero. 

2) Per il quartiere saranno adottati gli standard urbanistici di zona «C» 
cioè saranno disponibili per ogni cittadino 18 mq. per i servizi (scuole, 
asili, mercati, posta, verde, poliambulatori, ecc.). 

3) La viabilità interna sarà ristrutturata e sistemata in funzione ai più spe¬ 
cifici bisogni del quartiere. 

4) Per le convenzioni viene dato mandato alla ripartizione urbanistica di 
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Popolare tenutasi venerdì 11 giugno presso la palestra Cappelli-Sforza - 
assemblea a cui hanno partecipato il Sindaco e l’Assessore Velluto in rap¬ 
presentanza della Giunta e numerosi Consilieri Comunali: 
sentita la relazione del Sindaco stesso in merito alle deliberazioni prese 
dalla Giunta nella seduta straordinaria tenuta nel pomeriggio dello stesso 
giorno: 

preso atto che nella risposta a numerose richieste fatte nel corso degli 
interventi da parte dei cittadini, il Sindaco ha confermato a nome della 
Giunta l’impegno di bloccare definitivamente le costruzioni di tipo resi¬ 
denziale al Quartiere Gallaratese: 

considerato che tutte le irrinunciabili istanze della popolazione sono state 
accolte e deliberate dalla Giunta: 

il Comitato Popolare di Quartiere ha quindi deciso la rimozione, della 
tenda che rappresentava il simbolo della resistenza della volontà popolare 
del Quartiere Gallaratese. Per questo tuttavia non cesserà lo stato di mo¬ 
bilitazione permanente diretto a controllare l’operato della Amministrazio¬ 
ne fino a che le decisioni prese non si siano tramutate in fatti. 

Il Comitato Popolare del Quartiere 


Questo risultato è certamente significativo e stimolante e non vuol dire 
certo smobilitazione ma pone soltanto nuovi problemi, forse diversi rispetto 
a quelli ora superati, ma non meno importanti. Le decisioni, le delibere ecc. 
sono atti burocratici indispensabili ma non sono ancora i servizi che non 
abbiamo, la nostra lotta per ciò deve continuare perchè dobbiamo verifi¬ 
care che i tempi vengano rispettati, che le scelte politiche vengano concre¬ 
tizzate in soluzioni tecniche adeguate secondo quelle priorità che i cittadini 
del Gallaratese indicheranno. Il metodo della partecipazione popolare, della 
gestione dal basso della «cosa pubblica» ha imposto scelte certamente al¬ 
ternative rispetto a quelle che TAmministrazione ci voleva regalare; è per¬ 
ciò il metodo corretto perchè i lavoratori possano vedere finalmente rispet¬ 
tati i propri diritti e pertanto è un metodo che va sviluppato affinchè tutti 
diano il proprio contributo e respingano definitivamente il concetto fasci¬ 
sta che «lavora, che poi a Roma c’è qualcuno che pensa per te». 
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La voce del quartiere.,. 

(Appunti dei cittadini sui registri alla tenda) 



1. Mancanza di ambulatorio pronto soccorso. Mercati rionali in concorrenza 
ai negozi esistenti. Ufficio Postale - Farmacie - Basta con le speculazioni! Ser¬ 
vizi pubblici e trasporti insufficienti. 

2. Doveva essere un Quartiere «città modello». Non lo sarà mai, tuttavia 
ancora si può salvare il possibile. Manca tutto, tranne i prati. Però a non 
mollare... 

3. È semplicemente una vergogna. 

4. Sono cittadino milanese nato il 6-10-1893, pensionato e per ritirare la 
pensione devo recarmi in località disagiata. Occorre nel Quartiere im Ufficio 
Postale; come pure un ambulatorio INAM e degli spacci. 

5. Vogliamo servizi e tutti i necessari trasporti, e non solo le vostre parole. 

6. Non si hanno parole per dimostrare solo che indignazione per il nostro 
Quartiere. 

7. Basta parole, ora vogliamo i fatti. 

Parole sempre parole, ma i fatti dove sono? 

8. Il ghetto è la peggiore espressione di comunità umana, qui ci siamo in 
pieno. 

9. Aniasi vieni ad abitare al Gallaratese e vedrai che cambi idea. 

10. Con i nostri soldi avete fatto case ed arricchito chi vi pare; perciò dateci 
anche un po’ di benessere, perchè siamo noi operai che dobbiamo sudare per 
voi. 

.11. Aniasi non ci prendere in giro. 

12. È uno schifo, vergognatevi! 

13. In un Quartiere prima i servizi, poi le case! 

14. La popolazione del Quartiere Gallaratese non ha i cavalli da portare in 
clinica, ma dei bambini che hanno bisogno di essere curati. 

15. Nel Quartiere Gallaratese di circa 60.000 abitanti mancano tutti i servi- 
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2 i sociali; mille proteste sono state fatte ma il risultato è lo stesso: quando 
si muovono queste Autorità? Solo quando si vota? Per sedersi sul cadreghino 
dello sfruttamento! 

16. Penso che abbiamo il diritto di non essere considerati cittadini di seconda 
categoria. Ho imparato a difendere i miei diritti sul posto di lavoro ed inten¬ 
do fare altrettanto nel mio Quartiere. 

17. Il Gallaratese è decisamente im quartiere di... L’unico degno di vivere 
in un quartiere come questo è il Sindaco che verrebbe così a trovarsi nel suo 
elemento naturale. Quello che la Giunta non ha ancora dato ce lo prende¬ 
remo con la lotta. 

18. È il solito quartiere, se si può chiamare quartiere, dove si sbatte la gente 
sfruttata. Ci sono case e basta, tutto il resto non esiste. D’altra parte cosa 
possono pretendere delle macchine da lavoro come noi? E invece «NO», 
tutto quello che manca ce lo prenderemo e lo toglieremo ai porci che ci sfrut¬ 
tano e lasceremo loro nelle nostre attuali condizioni, che provino loro ad abi¬ 
tare nei lager. 

19. Sono un ragazzo di 13 anni e sono d’accordo con tutti di continuare la 
lotta perchè è uno schifo. 

20. Vivendo in questo quartiere sembra che i loro abitanti siano considerati 
esseri ai quali il potere pubblico attribuisce due sole necessità: dormire e 
mangiare; considerandoli per il resto cittadini di sott’ordine. 

21. Non si può pensare solo di vivere dormendo, occorrono anche i servizi 
più vitali. 

22. L’uomo ha diritto di vivere come uomo, non come bestia. È ora di dire 
BASTA! 

23. Non vogliamo più essere presi in giro! Bisogna agire, non pretendere solo 
doveri, vogliamo anche che vengano rispettati i nostri diritti. 

24. Manca tutto, svegliatevi! 

25. Sarebbe cosa utile e perché no dilettevole per noi avere ospite del nostro 
quartiere i signori Assessori vari a tenere comizi elettorali durante le elezioni. 
Se hanno coraggio, pari al loro senso civico, ben vengano e starà alla popo¬ 
lazione elettrice fare le debite accoglienze. 

26. Centomila abitanti: ima città come Como o Novara ma con strutture a 
livello di terzo mondo. Quando decolleremo? 

27. Manca tutto l’indispensabile per un decoroso vivere civile. È un ghetto! 

28. Questo quartiere è un vero dormitorio, caro Iso bisogna fare i fatti e 
non solo parole! 

29. Sono pensionato e devo prendere due mezzi per andare a prendere quella 
misera pensione. 
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30. Non si vuole la luna, bensì tutte le cose necessarie per un vivere civile; 
negozi - metrò - scuole ecc. 

31. Sindaco, padroni, se qui qualcuno non firma è perchè avete fatto il lavag¬ 
gio del cervello. 

32. Sono pienamente d’accordo sulle rivendicazioni del Comitato di Quar¬ 
tiere in quanto i disagi sono infiniti; siamo veramente i cittadini di terza 
classe! 

33. I dormitori sono già stati fatti, ora bisogna fare il resto per VIVERE! 

34. Noi bambini vogliamo tanti campi gioco e scuole più comode, 

35. Facciamo parte anche noi del genere umano. Vogliate concedere anche a 
noi quello che ci spetta da persone civili. 

36. Sono cinque anni che io e la mia famiglia abitiamo nel quartiere e stiamo 
tuttora aspettando i servizi necessari che non esistono. 

37. Mancano i servizi di trasporto mattinieri per i lavoratori turnisti. 

38 . Voglio più spazio attrezzato per giocare. __ 

39. Il quartiere necessita di tutto, purtroppo voi Amministratori non avete 
fatto gran chè. Speriamo questo vi serva a svegliarvi in mt^o di fare sia 
l’ufficio postale, posti di vendita, farmacia, ambulatori, campi gioco, scuole 
superiori. I nostri figli non possono fare tanti chilometri per poter smdiare, 
anche con i mezzi di trasporto che disponiamo. Cercate svegliarvi, avete 
dormito abbastanza. 

40. Case popolari al costo di L. 26.000 quando il sottoscritto percepisce 
L. 85.000 mensili di stipendio. 

41. Basta! Vogliamo campi giochi, non abbiamo nulla per giocare. Le nostre 
madri ci sgridano ogni volta che rischiamo di farci male. 

42. Siamo stufi di giocare sull’asfalto, vogliamo i campi! 

43. Ogni cittadino ha diritto ad ottenere i servizi sociali indispensabili; spe¬ 
riamo che questo diritto diventi realtà anche per il Gallaratese. 

44. A me dà l’impressione di un agglomerato, non ordinato ed incivile, di 
persone. 

45. Avremo ancora molto da aspettare per non sentirci in un dormitorio? Le 
parole non servono, occorrono i fatti! 

46. Noi abitanti del «Gallaratese» vi invitiamo (Amministratori) a vivere nel¬ 
le nostre condizioni! 

47. Quando avremo nel nostro quartiere i servizi adeguati? Quando? Quan- 
do? 

48. Aniasi sei dalla parte dei padroni o dalla parte dei lavoratori? Se sei 
dalla parte dei padroni ti combatteremo sino in fondo, se invece^ sei dalla 
parte dei lavoratori deciditi a dare al Gallaratese tutti i servizi sociali di cui 
ha bisogno per essere un quartiere civile. 
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49. È una vera indecenza che in una città come Milano possano succedere 
ancora cose del genere. 

50. Caro Sindaco, sono un ragazzo di 14 anni e vivo nel Gallaratese da 5 
anni ed in questi 5 anni non ho visto che costruire case su case e non so 
quando tu ti deciderai a darci quello che ci spetta. 

51. È un quartiere non costruito a misura d’uomo. 



IL PIANTAGRANE 

Numero unico Gennaio 1971 

Il Gallaratese, i suoi problemi, la gente. 

Considerando la realtà di Milano, bisogna tenere presente i quartieri di 
periferia: uno di questi è il Gallaratese. il quartiere «sing sing» di Milano. 
Riandiamo un po’ alla storia di questo sfortunato quartiere: sorge nel 
1961, e gli amministratori lo promettono come una città satellite, dotata di 
tutti i servizi necessari ad un centro autonomo. 

1971, dieci anni dopo, mancano: ufficio postale, poliambulatorio, cinema, 
teatro, pronto soccorso, scuole superiori, biblioteca e centro socio-cultu¬ 
rale, mezzi pubblici sufficienti, supermercato ben fornito, altre scuole del- 
l'obbligo, piscina, campi gioco. 

Questo chiedono i cittadini del Gallaratese; Palazzo Marino gli ha dato solo 
case, case, case. 

In periodo preelettorale il sindaco aveva promesso il blocco delle costru¬ 
zioni edili: non solo ciò non è stato mantenuto: ma sono state costruite 
altre sei torri, che rappresenteranno l’inizio di un insediamento, che scon¬ 
volgerà l’andamento scolastico con l’ingresso di nuovi alunni, che peggio¬ 
reranno il lavoro delle aule, dove già non è quasi mai rispettato il limite di 
venticinque alunni per classe. 

Queste le necessità del quartiere, alle quali il Comune risponde con piani 
di piazze sopraelevate ed altre cretinate del genere (vero signor Arri- 
ghetti?). Perchè non si può far sentire la nostra voce? Perchè la gente non 
partecipa alla lotta condotta da pochi, la gente è assente. Fin quando si 
tratta di recriminare su quello che manca, tutti sono capaci, ma quando si 
tratta di manifestare per queste cose ci va un cittadino su cento. Sabato 
30 c’è una carta da giocare, giochiamola bene: se la gente viene, forse si 
può sperare nella nuova era del Gallaratese. 
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I problemi del Quartiere 
(Risultati di una intervista) 

Da un’intervista fatta a trenta persone abitanti nel quartiere Gallaratese 
abbiamo tratto i seguenti risultati. 

11 nostro è un quartiere fra ì più nuovi di Milano, dato che ha solo nove 
anni di vita, ma purtroppo è ancora poco attrezzato. Esso però ha la for¬ 
tuna di possedere ancora un po’ di verde, che a Milano sta quasi scom¬ 
parendo, e che gli abitanti devono conservare e se mai far aumentare. 
Purtroppo è ancora poco attrezzato in tutto; dall’intervista sono risultate 
le mancanze nell’organizzazione e le preferenze degli abitanti. In ordine di 
importanza le proposte sono risultate le seguenti. 

Di trenta persone intervistate: 

20 hanno fatto presente la mancanza di Ufficio postale e di magazzini: 

19 hanno messo in evidenza la mancanza di campi giochi e la metropoli- 
tana sotterranea: 

15 sentono la necessità di una piscina coperta; 

13 sentono la mancanza di un pronto soccorso per gli infortunati: 

12 la mancanza di scuole (elementari, media e specialmente superiori): 
11 hanno sottolineato la mancanza di palestre attrezzate e di un mercato 
comunale; 

8 riscontrano la mancanza di una metropolitana costruita al livello delle 
strade, dell’INAM e di mezzi di trasporto; 

6 hanno parlato di costruire qualche garage per le macchine, di una bi¬ 
blioteca, e di un luogo di ritrovo per i ragazzi; 5 chiedono banche, ospedali 
e servizi pubblici: 4 asili e cinema: 3 un’ONMI. 

Ecco alcuni tratti dell’intervista in cui le persone hanno risposto alla do¬ 
manda: «Che cosa manca nel quartiere perchè esso sia attrezzato in un 
modo comodo e moderno in asili, scuole, campi gioco, mezzi di trasporto, 
vari uffici, palestre e piscine»? 

Risposte: Mancano tante cose, perchè il nostro Quartiere Gallaratese di¬ 
venti uno fra i più attrezzati e moderni di Milano. Mancano innanzitutto 
dei campi giochi per i ragazzi ed un’ONMI per i più piccoli. Poi manca un 
ufficio postale, e per raggiungerne uno bisogna arrivare fino in via Seba¬ 
stiano del Piombo. La metropolitana sarebbe il mezzo di trasporto più uti¬ 
le e sarebbe bene costruirla sotterranea. Più magazzini e negozi attrezza¬ 
ti e, se fosse possibile, a prezzi meno alti. 

2) Credo che per prima cosa in questo quartiere manchi un ufficio postale. 
Riguardo ai mezzi di trasporto se facessero una metropolitana non stareb¬ 
be certo male. Mancano poi delle palestre, ben attrezzate, per ló sport; 
manca poi una biblioteca e qualche luogo di ritrovo per i ragazzi, dove 
essi possano studiare e giocare. 
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3) Manca l'INAM e l'ufficio postale, dei campi gioco ben attrezzati dove i 
ragazzi possano giocare al sicuro, divertendosi. La metropolitana sarebbe 
una cosa molto utile, se ci fosse..., mancano le scuole. Oltre tutto man¬ 
cano delle palestre attrezzate e una piscina. Sarebbe comodo anche un 
mercato comunale. 

Non manca anche chi vede i lati positivi del quartiere, come il fatto che 
non sia ancora invaso del tutto dal traffico e dice che bisogna aver pazien¬ 
za. Ma i risultati dell’inchiesta mettono in evidenza che il quartiere Galla- 
ratese è veramente poco attrezzato e che occorre che gli abitanti si inte¬ 
ressino maggiormente a queste mancanze se si vuole che siano colmate 


presto e bene. 


X-Y - classe I D 


La metropolitana milanese e il Gallaratese 

Il quartiere Gallaratese avrà la metropolitana. Il tronco che comprende le 
stazioni: Q.T.8, Lampugnano. G 1 Olona, e la stazione G 2 avrà una lun¬ 
ghezza complessiva di km. 4,657. 

Questa linea sarà costruita parte in galleria e parte in superficie. Il tronco 
parte da p.le Lotto, sottopassa il fiume Olona, penetra negli impianti del 
Lido, si inserisce in v.le Salmoiraghi raggiungendo la stazione O.T.8. 

In questo tratto la galleria risulta notevolmente profonda a 12 m. sotto la 
superficie del suolo. La galleria risale con una pendenza del 3,15% sotto¬ 
passando il laghetto artificiale a sud del monte Stella e via S. Elia, per 
uscire alla stazione di Lampugnano situata in un’area ampia ed adibita a 
parcheggio di corrispondenza. La galleria indi prosegue fuori terra seguen¬ 
do il percorso del filme Olona e sarà costruita tra il fiume Olona e gli im¬ 
pianti di depurazione. Successivamente la galleria prosegue seguendo un 
tracciato dove vi sono due curve di m. 250 di raggio la prima e la seconda 
m. 350. Passerà poi tra il fiume Olona e un palazzo della I.A.C.P.M. anche 
per evitare le gravose soggezioni di ingombro a causa della massa emer¬ 
gente del manufatto. 

In questo tratto il piano scende con una pendenza del 14%. Superato que¬ 
sto nodo la galleria risale con una pendenza dell’1,5% e raggiunge la sta¬ 
zione Gl. 

La linea prosegue in asse con la linea verde e risale verso la stazione 
Olona. In questo tratto la linea metropolitana attraversa nuovamente il 
fiume sovrappassandolo con un manufatto speciale. Sono previsti due sot¬ 
topassi pedonali per agevolare l’accesso agli abitanti della zona. 

La galleria sottopassa la rotonda e dopo una curva (400 m. di raggio) risale 
con una pendenza dello 0,63% fino a raggiungere la stazione terminale 
G 2. La stazione G 2 sarà collegata ad una rimessa con un fascio di cinque 
binari. 
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Sistemazione di superficie. All’ultimazione dei lavori è previsto il ripristi¬ 
no del laghetto artificiale, Il parcheggio in corrispondenza alla stazione di 
Lampugnano verrà sistemato in base ai disegni che sono in corso di defini¬ 
zione con gli uffici tecnici del Comune. 

Le stazioni saranno caratterizzate da appositi segnali. 

Tempi di esecuzione. Per questa realizzazione gli uffici tecnici della metro¬ 
politana hanno previsto una durata di tre anni e precisamente ventiquattro 
mesi per le opere al rustico e nove mesi per le rifiniture agli impianti 
civili e ferroviari dalla data d'inizio dei lavori. 

Il costo deH'opera si aggira su una somma di 15.147.000.000 lire. Quindi 
fra tre anni il quartiere avrà la metropolitana. Una metropolitana che ci 
spetta un po’ di diritto in quanto nel nostro quartiere scarseggiano i mezzi 
pubblici e anche questa è una delle nostre conquiste. 

XY - 3 B 


Sensibilizziamo il Gallaratese 

È Stato spesso detto che il quartiere ha bisogno di molte cose e per otte¬ 
nerle bisogna che la sua gente si muova: in questo articolo vogliamo dirci 
che non siamo dei burattini nelle mani di chi ci governa, ma che bisogna 
anche far valere i propri diritti prendendo coscienza, nello stesso tempo, 
dei nostri doveri. 

Un organo che in quartiere cerca di sensibilizzare la gente e che noi stu¬ 
denti propagandiamo volentieri, è il Comitato Popolare di Quartiere, che si 
riunisce tutti i lunedì alle ore 21 presso il Centro Sociale di via Betti 37. 
Abbiamo intervistato qualcuno dei suoi componenti, che ci ha detto: 

«Il Comiiato di Quartiere è nato da approcci con persone che lavoravano 
in associazioni già esistenti, incontri che si sono poi istituzionalizzati il 
lunedì sera presso il Centro Sociale. 

Non si può stabilire un numero esatto di membri, in quanto è un organo 
spontaneo: comunque vi partecipano circa quaranta persone. 

L’organo esecutivo è la Segreteria, formata da cinque membri, che mette 
in atto le decisioni del comitato stesso. 

Gli scopi di questo organo sono: la sensibilizzazione della gente del quar¬ 
tiere e la formazione di un centro autonomo con sue precise caratteristi¬ 
che: per realizzare questi obiettivi ha indetto la manifestazione del 2 Di¬ 
cembre a Palazzo Marino, quella di sabato 30 Gennaio per le vie del quar¬ 
tiere, le Assemblee Popolari nelle varie zone del quartiere e il concorso 
nelle scuole. Questo concorso prevede che gli alunni preparino dei lavori 
sul quartiere che verranno poi esposti nella palestra Cappelli e Sforza di 
via Lampugnano e agli autori dei lavori più originali verrà consegnato un 
premio. 
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Ci sembra molto positivo il fatto che, anche se in minoranza rispetto al 
numero degli abitanti, un gruppo di cittadini tenti di risvegliare il senso 
sociale e comunitario della gente in contrapposizione alla società odierna 
che, con le sue strutture, tende a isolare ciascuno di noi in un passivo 
individualismo. 

Ce una fiaccola accesa: non lasciamo che si spenga! 

XY - 3 D 


Le scuole superiori nel quartiere Gallaratese 

Il nostro quartiere denuncia la mancanza di molte cose essenziali, tra le 
quali una scuola superiore, infatti le scuole superiori più vicine sono due 
istituti tecnici: la Galileo Galilei e l’Ettore Conti; però per raggiungerle 
necessita prendere un mezzo di trasporto oppure usare mezzi propri. 
Dunque penso che non si pretenda molto nel volere almeno un Istituto 
Tecnico che sembra essere una delle scuole più frequentate: nel Gallara¬ 
tese siamo in molti ed una scuola superiore sarebbe indispensabile per¬ 
chè risolverebbe il problema di alcuni ragazzi che al mattino prendono an¬ 
che la bellezza di tre mezzi per recarsi a scuola e logicamente questi ra¬ 
gazzi arrivano a scuola stanchi perchè continuano a salire e scendere dai 
tram e molte volte si fanno anche pezzi di strada a piedi. 

Il Gallaratese è uno dei quartieri più popolosi di Milano e certo una sola 
scuola non basterebbe per tutti, ma comunque sarebbe già un passo avanti, 
perchè come ne abbiamo ottenuta una, penso che ne otterremmo diverse 
altre, sino a consentire alla maggior parte dei ragazzi del Gallaratese di 
frequentare una scuola superiore senza dover prendere nessun mezzo di 
trasporto. 

A tutto ciò sta lavorando l'intero quartiere, infatti si fanno manifestazioni 
e convegni, dove si discute, ma la conclusione è sempre la stessa: si 
deve provvedere, ma nessuno per lungo tempo si mosse; solo ora sembra 
che queste parole diventino una realtà. 

lo il prossimo anno frequenterò una scuoia superiore ed il problema mi in¬ 
teressa direttamente, perchè penso a un domani dove, per recarmi in una 
scuola superiore dovrò fare soltanto quattro passi e ascoltare le lezioni 
serenamente, senza essere afflitto dal pensiero che poi dovrò affrontare 
un piccolo o grande viaggio per la città. 

Tutto sommato comunque penso che questa scuola ci spetti di diritto, co¬ 
me ci spettano di diritto molte altre cose, per il benessere di tutto il 
quartiere. 

XY - 3 B 



La voce dei partiti e delle associazioni 




Potrebbe sembrare quanto meno contraddittorio per la Democrazia Cristia¬ 
na, che insieme al Partito Socialista Italiano e al Partito Socialista Demo¬ 
cratico Italiano ormai da lunghi anni amministra ininterrottamente il Co¬ 
mune di Milano, assumere attraverso una sezione periferica, la «Bob 
Kennedy» del Gallaratese, un atteggiamento critico verso la politica che 
a livello di Giunta Comunale si è venuta man mano sviluppando. 
Riteniamo però che dalla periferia e dalla base del Partito, nello spirito del 
decentramento, che deve coinvolgere anche le scelte politiche sezionali, 
debba venire una pressante richiesta di cambiamento, perchè la città assu¬ 
ma una dimensione umana e non diventi oggetto di sfrenata speculazione. 
Non ci nascondiamo che alcuni errori deH’Amministrazione Civica sono 
stati anche determinati dalle imponenti migrazioni interne. Tuttavia ci sem¬ 
bra giusto sostenere che, una corretta politica di programmazione, di rigo¬ 
rosa applicazione delle vigenti leggi in materia urbanistica, di provvedi¬ 
menti volti alla valorizzazione del pubblico trasporto, non avrebbero reso 
la città, che è un bene di tutti, caotica e congestionata, tale da renderla 
quasi inabitabile. 

Le lotte del quartiere Gallaratese, attraverso un lungo processo di matu¬ 
razione, hanno portato la nostra comunità ad assumere un atteggiamento 
di ferma condanna contro la logica del profitto che vorrebbe i lavoratori 
emarginati negli squallidi dormitori della periferia milanese. Queste lotte 
si identificano con quelle dei sindacati per le riforme della casa, della sa¬ 
nità, del fisco e della scuola. 

Ed è su questa traccia che la Democrazia Cristiana, in collaborazione con 
le altre forze democratiche, con le Associazioni e il Comitato Popolare di 
Quartiere, è fermamente decisa a operare. 

È proprio in questi giorni che nel Consiglio di zona n. 19 si è realizzata 
una significativa convergenza politico-programmatica tra le tre maggiori 
forze politiche della zona. Questo processo unitario cambia i termini, al¬ 
meno in sede locale, nei quali si colloca rincontro-scontro tra forze di di- 
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versa ispirazione per mettere maggiormente in rilievo i diritti dei citta¬ 
dini. 

È però nostro dovere n>ettere in guardia la cittadinanza da certe minoran¬ 
ze dalle loro enunciazioni demagogiche e semplicistiche volte a svuotare 
di significato la presenza e la funzione dei Partiti. 

La Democrazia Cristiana del Gallaratese desidera perciò confermare il pro¬ 
prio impegno, come ha già fatto attraverso i suoi Consiglieri di Zona, per 
una soluzione globale dei problemi del quartiere, e precisamente: 

a) Definitivo blocco di nuove costruzioni abitative. 

b) Applicazione della legge-ponte urbanistica che garantisce 18 mq. di ser¬ 
vizi per abitante (per nidi, scuole materne, scuole dell’obbligo, servizi so¬ 
ciali e comunitari, verde pubblico, servizi sanitari, campi gioco, impianti 
sportivi, servizi culturali e per il tempo libero ecc.). 

c) Ristrutturazione della viabilità interna ed esterna. Prolungamento della 
MM al Gallaratese totalmente interrata, come da parere espresso dalla 
Commissione per la Pianificazione Territoriale il 23 Aprile 1971. 

d) Lotta contro il caro-vita, attraverso l'attuazione di una rete distributiva 
moderna ed efficiente. 

e) Centro scolastico medio superiore. 

Nel sottolineare che le carenze riscontrate nel quartiere potranno essere 
sanate solo attraverso l’adozione di un piano particolareggiato, la Democra¬ 
zia Cristiana del Gallaratese ribadisce la sua opposizione alla variante di 
P.R.G. di Viale Sant’Elia e riafferma la sua fiducia nella funzione del Consi¬ 
glio di Zona come valido interprete delle istanze popolari. 

La Sezione della Democrazia Cristiana «Bob Kennedy» conferma inoltre al¬ 
l’opinione pubblica il proprio impegno anti-fascista che è motivato, oltre 
che da ragioni storiche e di rifiuto della violenza, da una precisa volontà di 
attuare la Costituzione Repubblicana scaturita dai valori democratici e po¬ 
polari della Resistenza. 

Democrazia Cristiana 
Sezione «Bob Kennedy» - Gallaratese 


LOTTA DI QUARTIERE, LOTTA DI CLASSE 

Contributo delle Sezioni del Partito Comunista Italiano del Gallaratese alle 
lotte dei lavoratori nel quartiere. 

(sez. «Di Vittorio» e «Luglio 60») 

La lotta dei comunisti con i lavoratori del Gallaratese rappresenta in 
pieno le lotte che in tutto il paese la classe lavoratrice sta conducendo 
per l’affermazione di alcuni diritti fondamentali, lotte che si articolano at¬ 
torno ai temi delle riforme di struttura più significative: diritto alla casa, 
diritto alla città (riforma urbanistica), diritto alla salute, diritto alla scuola, 
diritto al posto di lavoro. 
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È particolarmente significativo come le lotte per le riforme, e quindi le 
lotte del Gallaratese, si inquadrino nella più vasta strategia che vede im¬ 
pegnata tutta la classe lavoratrice, nelle sue componenti diverse, nella 
lotta per la via italiana al socialismo. 

AH’interno di questa logica, che è una logica di classe, si sono definitiva¬ 
mente evidenziati i campi opposti, che si fronteggiano: da una parte la 
classe lavoratrice, con la sua volontà di affermazione dei propri diritti e 
della propria volontà di partecipare alla gestione della cosa pubblica — 
quindi del paese e delle sue strutture —, dall’altra parte la classe padro¬ 
nale sorretta dalle formazioni politiche che si nascondono nel governo del 
paese come della nostra città e che sono al servizio della classe domi¬ 
nante (monopoli, finanziarie, capitalismo internazionale). 

È innegabile come nello sviluppo delle loro rivendicazioni i lavoratori del 
Gallaratese hanno fatto una analisi che giunge a due risultati essenziali: 
1) ribaltamento della logica capitalistica che vede la città solo in funzione 
del suo valore d’uso (e che porta alla espulsione dei lavoratori dal loro 
contesto sociale ed urbanistico, perchè riserva l’uso della città e dei suoi 
«beni collettivi» solo a chi ha reddito per comperarli) per giungere a una 
rivendicazione di fondo che ha per tema la costruzione della città a misura 
d’uomo, nella quale tutti i cittadini si riconoscano e della quale tutti pos¬ 
sano goderne i beni; 2) individuazione chiara di quali sono i partiti che 
nel governo della nostra città hanno determinato lo stato attuale del quar¬ 
tiere-città nel quale sono stati relegati, lo stato attuale di tutta la perife¬ 
ria milanese. La destra economica, quella fascista, la destra della Demo¬ 
crazia Cristiana (ma indicare la destra non si esenta o si salva dalle pro¬ 
prie colpe anche la sinistra di base della DC, che troppo poco ha fatto per 
i lavoratori ai quali dice di rifarsi nelle proprie ispirazioni), la socialdemo¬ 
crazia. 

individuati in queste forze i nemici da abbattere i responsabili di scelte 
antipopolari, i lavoratori del Gallaratese hanno collegato lo sfruttamento 
cui sono sottoposti nelle fabbriche e in tutti i luoghi di lavoro, allo sfrutta¬ 
mento che «vivono» nel quartiere dove abitano, sfruttamento che è l’unico 
risultato cui ha portato la politica della speculazione edilizia voluta e fa¬ 
vorita dalle giunte di centro-sinistra, dal 1960 ad oggi. 

Al fianco dei lavoratori del quartiere si è sempre trovato schierato il Parti¬ 
to Comunista Italiano, con la sua linea politica, con le sue scelte, con la 
sua organizzazione. Nè poteva essere diversamente se, come è avvenuto, 
la lotta e l’analisi di essa che ne hanno fatto i lavoratori del quartiere han¬ 
no portato a una scelta di classe, a una lotta oggi ormai sintetizzata nella 
parola d’ordine: «battere la speculazione, battere lo sfruttamento, battere 
il fascismo». 

il Partito Comunista Italiano riafferma la propria totale scelta al fianco dei 
lavoratori, e si impegna ulteriormente a partecipare alla lotta unitaria che 
ormai da tanto tempo si sta conducendo al Gallaratese, e che sta diventan¬ 
do la lotta di tutti i lavoratori milanesi contro la politica di centro-sinistra 
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oggi più che mai vuota di contenuti popolari, ormai ancorata al moderati¬ 
smo e ai conservatorismo più retrivo, sostanzialmente tesa a favorire le 
immobiliari e i grossi imperi finanziari che stanno loro alle spalle (Fiat, Pi¬ 
relli, Montedison, Vaticano, Curia Milanese, Rinascente). 

E, coerentemente con quanto sempre ha sostenuto tra i lavoratori, il Par¬ 
tito Comunista Italiano indica nel centro-sinistra la causa prima dello scem¬ 
pio che è stato fatto della nostra città e del nostro quartiere, e quindi 
il nemico da abbattere insieme ai padroni che sfruttano la classe lavora¬ 
trice. Il centro-sinistra è infatti ormai in crisi a Milano e nel paese; e la 
lotta globale condotta dai lavoratori del Gallaratese ha sortito l’effetto di 
mettere in ginocchio le forze reazionarie che ancora utilizzano tale formu¬ 
la di governo con l’unico scopo di permettere speculazione e sfruttamento, 
anche attraverso il ricatto fascista. 

Il Partito Comunista Italiano impegna qui nuovamente tutta la sua orga¬ 
nizzazione, dalle Sezioni ai Consiglieri di Zona, per portare avanti con il 
Comitato popolare e con i lavoratori del quartiere i punti che sintetizzano 
la scelta politica fatta dal quartiere, nel corso delle lotte; dal documento 
del Consiglio di Zona del marzo 1970 (documento base di discussione con 
la Giunta) e dai successivi documenti del Comitato Popolare: 

1) garantire ai lavoratori del quartiere 18,85 metri quadrati di servizi per 
abitante (inserimento del Gallaratese nella cosiddetta «zona C» = quartie¬ 
re in fase di completamento); 

2) blocco completo e totale di ogni costruzione ad uso abitativo (sia pri¬ 
vato, sia dell’Istituto Case Popolari); 

3) prolungamento della metropolitana ai Gallaratese attraverso il Q.T.8 
completamente interrata sotto il piano stradale (come nel resto della cit¬ 
tà, con prolungamento del terminale al Pero); 

4) piano particolareggiato di sistemazione del quartiere secondo le indica¬ 
zioni del documento del Consiglio di zona e le successive del Comitato 
popolare che prevedono la ristrutturazione interna viabilistica, con la quale 
la penetrazione di tutto il traffico pesane e di massa nel quartiere debba 
avvenire per strade che penetrino dall’esterno. 

Il Partito Comunista italiano chiama alla unità nella lotta i lavoratori del 
quartiere; le lotte unitarie fatte fino ad ora hanno permesso di bloccare 
la speculazione edilizia (dirottamento della MM da S. Siro a Gallaratese 
attraverso il Q.T.8, blocco temporaneo di costruzioni al Gallaratese); si 
tratta ora di continuare su questa strada di ricerca politica e di lotta uni¬ 
taria per il quartiere e per la città. Solo continuando in questo senso si 
costringerà la Giunta e quindi il Consiglio comunale a scegliere secondo 
le indicazioni nate dalle lotte, obbligandoli a costruire il quartiere sulle 
basi di quanto chiaramente indicato dalle lotte: a misura d’uomo, che ga¬ 
rantisca il diritto alla città dei lavoratori. Solo a questo modo si potranno 
battere la speculazione e lo sfruttamento e ricacciare indietro i rigurgiti 
fascisti pagati dalla classe padronale per intimidire la classe lavoratrice 
in lotta. 
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CITTADINI DEL QUARTIERE GALLARATESE! 

Il costante Impegno nel manifestare le nostre richieste ha alimentato la 
lotta del quartiere che è giunta ormai a un punto cruciale. 

Mai come oggi è decisivo mantenere un atteggiamento fermo e unitario 
per dimostrare ancora una volta che il Gallaratese è deciso ad andare fino 
in fondo. 

Per ottenere tutto quello che chiediamo, i socialisti della Zona 19, esami¬ 
nata la situazione in atto ai Gallaratese, impegnati nelle rivendicazioni dei 
lavoratori della Zona, invitano tutti ad aderire alle iniziative degli organi¬ 
smi popolari, contribuendo solo in questo modo ad accelerare le soluzioni 
nell’interesse di tutti. 

Cittadini! 

Una prima vittoria è già stata ottenuta con il documento della Commis¬ 
sione Consigliare per la Pianificazione Territoriale che ha sostanzialmente 
recepito le rivendicazioni del Quartiere, rispettando i termini convenuti. 

A un mese dalla consegna del documento della Commissione Consigliare, 
la Giunta ancora non si pronuncia e ciò per la chiara resistenza messa in 
atto dalle forze moderate e forse interessate presenti nella Giunta stessa. 
Il Consiglio di Zona 19, in occasione deH'Assemblea del 5 Giugno davanti 
alla tenda, ha denunciato la scandalosa condotta della Giunta, impegnan¬ 
dosi a rimettere il proprio mandato alla Assemblea popolare della Zona, 
in caso di ulteriore ritardo o di risposta insoddisfacente. 


Cittadini, parliamoci chiaro ancora una volta: 

I socialisti della Zona 19 non si accontenteranno di rinvìi o di fumose 
risposte. 

Ormai i termini della «vertenza» sono chiari e precisi: 

1) - Blocco totale delle costruzioni al Quartiere Gallaratese; 

2) - Prolungamento della linea MM 1 oltre il Quartiere e totalmente sotto 
il piano stradale; 

3) - Considerare il quartiere come zona di tipo «C»; 

4) - Revisione della viabilità del Quartiere. 

La lotta unitaria continuerà sino a quando tutte le nostre richieste saranno 
interamente accolte dalla Giunta!!! 


Milano, 11 Giugno 1971 


Le Sezioni dei P.S.I. della Zona 19 
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Durante il corso della lotta condotta dal Comitato Popolare di Quartiere 
si è riusciti a trovare il collegamento fra la realtà di Quartiere, quella di 
Fabbrica e quella dello sfruttamento, ai vari livelli, della Società. 
Rompere l’isolamento significa entrare direttamente nel merito del perchè 
la «città» si è sviluppata con quella struttura disumana che gli abitanti del 
Gallaratese e della periferia milanese vivono e pagano di persona. 
Un’analisi dello sviluppo indiscriminato della «città» portava a delle con¬ 
siderazioni polìtiche molto precise, in primo luogo, nella nostra realtà so¬ 
ciale e storica, la colpa dello sviluppo e sottosviluppo delle realtà — ur¬ 
bana e territoriale italiana — la divisione dei quartieri in ghetti, in sacche 
di contenimento delia forza lavoro, è da imputarsi, in primo luogo, allo 
sviluppo capitalistico deH’organizzazione del lavoro. Non è l’esorcizzazio- 
ne di una frase; la mistica della parola che ci libera dalle nostre colpe e 
rende le nostre analisi riducibili ad una parola. È la causa prima di una 
realtà che di fatto i lavoratori pagano. 

Lo sviluppo industriale, accentrato in poche zone, ha portato nel tessuto 
sociale italiano ad uno sconvolgimento mai verificatosi prima. Paesi meri¬ 
dionali abbandonati dai lavoratori, le città del nord e dell’hinterland che 
si gonfiavano a dismisura, creando situazioni di vita per operai, piccoli im¬ 
piegati, di fatto disumane. 

Dalla logica del profitto non si sfugge: o meglio non si sfuggiva finché 
la classe operaia ha preso coscienza della propria condizione di emargi¬ 
nazione non solo a livello di fabbrica ma anche di società. 

Perciò analisi politica dello sviluppo capitalistico della città, analisi delle 
leggi che favoriscono la speculazione edilizia e la rendita immobiliare e 
fondiaria. 

Su questa base, discriminante verso quelle forze politiche che di fatto 
non fanno gli interessi dei lavoratori si è potuto sviluppare, a livello di 
quartiere, un chiaro discorso di classe, un discorso che concretizzasse 
attraverso momenti di mobilitazione e di autogestione delle lotte, i biso¬ 
gni dei lavoratori del Gallaratese e che si proponesse, come momento di 
lotta popolare, e di unificazione per tutta la periferia milanese. 

Da queste lotte noi crediamo di trarre la convinzione, suffragata dai fatti, 
che è solo attraverso una partecipazione popolare alle lotte, attraverso un 
lavoro di base, di presa di coscienza della nostra condizione di emarginati, 
che riusciremo a modificare la realtà nella quale viviamo. 

Cercheremo di svolgere questo lavoro di base, smascherando coloro che 
non fanno gli interessi della classe lavoratrice. 

Di fronte alla realtà del Quartiere che giornalmente viviamo e paghiamo di 
persona, sempre più forte deve emergere la protesta popolare: protesta 
con un valido contenuto politico, non relegata nei margini di un integrismo 
0 di un corporativismo o di giochi interni di partito, che si concretizza con 
una chiara scelta di classe, che ci consenta di sviluppare nuovi momenti 
organizzativi che si pongono come momento per una crescita, attraverso 
la lotta del Quartiere, nella nostra realtà, per una riaggregazione del movi- 



mento di sinistra su una strategia alternativa-che emargini le forze anti¬ 
popolari. La posta in gioco è grande, se il Gallaratese vince, vince tutta 
la periferia di Milano, è per questo che non vogliamo ripetere il discorso 
pietistico, che del resto viviamo, delle città disumane,, ma ribadiamo che 
l'unica via di uscita, per una radicale soluzione dei problemi urbanistici, 
come per tutti i problemi dei lavoratori, passa attraverso ad un chiaro di¬ 
scorso di classe, alla partecipazione di base che di fatto devono determi¬ 
nare nuovi equilibri politici. 

Movimento Politico dei Lavoratori del Gallaratese 


I Circoli AGLI del Gallaratese ritengono che la situazione che è andata via 
via determinandosi nel Quartiere, sia frutto nello stesso tempo di una pre¬ 
cisa volontà politica e di una incoerente, o quanto meno insufficiente 
azione da parte di alcune forze (sinistra DC e PSI) che ritenevano di poter 
condizionare chi di fatto deteneva il potere. Il Quartiere Gallaratese è 
stato concepito in chiave speculativa: è stato un grosso premio per la 
rendita fondiaria che attraverso la vendita e le convenzioni ha realizzato e 
realizza grossi guadagni. Ma non solo i proprietari dei terreni dovevano 
arricchirsi dalla realizzazione del Quartiere, anche i servizi ovviamente 
necessari in questa « città » venivano concepiti in chiave chiaramente spe¬ 
culativa e, pertanto, sfruttando le favorevoli condizioni geografiche (nodo 
autostradale nord-Milano — linea MM) si pensava a servizi a dimensione 
regionale-nazionale ed internazionale (scuola alberghiera — Centro TV co¬ 
lore — mostra permanente internazionale del giocattolo). Alle effettive 
esigenze dei lavoratori; scuole, asili nido, biblioteche, centri civici, poliam¬ 
bulatori, ecc. si pensava solo in via subordinata. A questa logica tentano 
di opporsi, oltre ovviamente le sinistre di opposizione, quelle forze della 
maggioranza che pure sono sicuramente legate ai ceti popolari. 

Ma la loro azione, anche se apprezzabile, finisce sempre per scontrarsi 
con i grossi interessi che impongono le loro scelte. 

A questo bisogna inoltre aggiungere le varie strategie del terrore e del¬ 
l’avventura che spesso impegnano tali forze in battaglie di retroguardia 
od addirittura (crisi comunali o nazionali) alla forzata inattività. 

Anche il Consiglio di Zona deve seriamente meditare sul proprio ruolo 
in quanto la sua azione, istitutivamente solo consultiva, può essere riem¬ 
pita di contenuto soltanto nella misura in cui l'amministrazione decide di 
farla propria. 

Osserviamo, quindi, come inutili appaiono le coerenti scelte del Consiglio 
di Zona per quanto attiene alle richieste del Quartiere, dal momento che la 
Giunta, ogni volta che lo ritiene, per la variante alla casa di Nazareth e 
per le 6 torri di Via Quarenghi, sceglie In modo opposto. 

Queste sono, a nostro avviso, le cause che oggettivamente, ed al limite. 
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al di fuori delle generiche buonefedi dei singoli, hanno determinato il con¬ 
solidarsi di un quartiere antiumano. 

Le lotte dei lavoratori, dei cittadini, portate avanti con costanza e coerenza 
dal Comitato Popolare di Quartiere senza velleitarismo ma con determina¬ 
zione e chiarezza, hanno tuttavia imposto l’alt a questo illogico sviluppo 
ed ora è necessario che le forze che si ispirano e rappresentano i bisogni 
e gli interessi delle masse lavoratrici trovino la naturale alleanza di base 
al di fuori degli schematismi precostituiti e coerentemente, senza inutili 
ed al limite facili iiichiarazioni verbali, sappiano impegnarsi, lottare e nei 
fatti, compiere quelle scelte capaci non solo di attuare quanto precisamen¬ 
te richiesto dai cittadini ma anche di mostrare il vero volto di chi è per la 
speculazione e chi è per i lavoratori. 

Circoli AGLI Gallaratese 


Un alveare di case, un ammasso di cemento, la mancanza totale di infra¬ 
strutture e servizi indispensabili ad un vivere civile, la più criminale delle 
speculazioni che ancora si contende i pochi spazi rimasti liberi e che si 
vorrebbero destinare ad altri insediamenti, affitti insopportabili; questa la 
assurda situazione in cui ancora oggi si dibattono i quasi 60.000 abitanti 
del Gallaratese. 

Questo il risultato di una politica della casa che fino ad oggi è stata fatta 
sulla testa dei lavoratori. 

Ed è a questo tipo di politica che oggi i lavoratori in prima persona pagano 

10 scotto di una situazione insopportabile. 

11 dramma umano e sociale dei lavoratori del Gallaratese nasce da qui e 
da questi presupposti trae origine la più completa sfiducia in quegli orga¬ 
nismi che queste situazioni non dovrebbero permettere. 

Ma ora i lavoratori del Gallaratese hanno detto basta, ora non sarà più 
possibile bandirli con promesse evasive e temporeggiatrici, ora essi chie¬ 
dono impegni precisi e fatti concreti. 

L’A.P.I.C.E.P. che unitamente ad altre forze si è sempre battuta per la so¬ 
luzione di questi problemi fa sue le loro richieste e si dichiara al loro fian¬ 
co e a fianco del comitato di quartiere in questa battaglia e ribadisce la 
sua piena solidarietà ai lavoratori del Gallaratese In lotta. 

A.P.I.C.E.P. Gallaratese 
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Il Gallaratese sui giornali. 




CAMBIERÀ' ANCHE L'INTERA SISTEMAZIONE DEL QUARTIERE 

Per il Gallaratese 
metrò sotto terra 

La giunta comunale ha fatto proprio il parere 
della Commissione consiliare per il territorio 



lil‘ U!, 



AVVIATA LA SOLVZIOTSE DEI PROBLEMI DEL QUARTIERE 

Gallarstese: un assetto 
urbanistico nuovo 


Diehùirazione del compagno Dragone - Decisivo intervento di Àniasi 
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